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1.  Centro delle Biorisorse dellõAccademia delle Scienze di Belarus , Minsk  
 

La mia permanenza di una  settimana a Minsk stava per conclud ersi . In giugno 

faceva caldo  ma senza lõafa che toglie il fiato, e sono riusci ta a completare tutto 
quello che avevo pianificato per questo viaggio . Il piano era vasto e d ero costretta a 
correre dalla mattina alla tarda sera .  

Arrivavo a casa verso le 10 d i sera, piena di stanchezza , bevevo il tè con mia 
madre e subito andavo a  dormire . Mi svegliavo alle 6 . Che coincidenza, quest õanno 

lõamministrazione del condominio aveva staccato lõacqua calda per la riparazione 
stagionale e scaldare lõacqua al mattino allungava  il tempo d ella mia  preparazione . 
Finalmente, sono pronta ad uscire, bevo il tè e di nuovo di corsa . 

 

Il sistema dei trasporti a Minsk funziona bene e dove non ti porta la 
metropolitana, si arriva con un  piccolo taxi che pu ò caricare fino a 10 perso ne. 

Prendo il taxi e mi muovo verso lõAccademia delle Scienze, dove ho gi¨ fissato 
lõincontro con la collega dellõI stituto di Idroecologia e di Ichtiologia di Erevan 

(IHEI) del Centro Scientifico di Zoologia e di Idroecologia di Armenia .  
Evelina è arrivat a ieri . Passo a prenderla allõalbergo  òȬcademiceskaya ó, di fronte 

al Giardino Botanico . Apro la porta della stanza  dove alloggia . Quando non vedi per  
tanto tempo gli amici , al primo incontro segue una lunga pausa , gli occhi si 
guardano negli occhi . Leggo nei grandi occhi neri orient ali della mia amica armena 
tante  emozioni . Ci abbracciamo . La prima domanda : quanti anni che non ci 

vediamo . Forse  26. Lõultima volta ci siamo viste a Minsk prima di discutere  il mio 
master  PhD.  E adesso davanti a me  cõ¯ una risp ett abile donna armena vestita in un 

elegante tubino nero con il colletto bianco . Adesso Evelina  è il Direttore dellõIstituto.  
 

Ricordiamo velocemente i tempi passati insieme nella  provinciale città Beloozersk, 

che si trova a sud ovest di B elarus, dove f acevo gli esperimenti per studiare la 
biologia e fisiologia dei Bryozoi che abitano nel bacino riscaldato della Centrale 
Elettrica di Beloozersk, mentre Evelina in questo bacino studiava i molluschi . 
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Durante il funzionamento del sistema socialista il nostro Istituto  di Zoologia 

dellõAccademia delle Scienze di Belarus  aveva stretti contatti scientifici con tutte 
le strutture simili dellõURSS. Nei tempi di òperestrojka ó i rapporti si sono sciolti,  a 

causa della  distruzione di tutto il sistema . Ora, d opo oltre 20 anni , la collaborazione 
si sta di nuovo aggiustando . Nei tempi migliori il nostro laboratorio ha sviluppato 
una metodica di coltivazione industriale dei gamberi dõacqua dolce ed Evelina è 

arrivata per impara rla . Parlando del le nostre novità, siamo arriva te allõI stituto di 
Zoologia  che adesso si chiama il  Centro delle Biorisorse di B elarus . Saliamo  al 
primo piano, gir iamo  a sinistra indirizza ndoci  verso lõhead office d el nostro prima 

grande e affiat ato laboratorio che contava 25 persone . Chi non cõ¯ più, chi lavora 
negli altri continenti . Apriamo la porta , segue un'altra pausa  ð sono gli occhi di 

Liubasha e Tania . Liuba e Tania sono i ricercatori principali . Io non li ho visti  per 
un  anno , Evelina per  molto di pi ù . Ci abbracciamo , prepariamo un  vero caffè di 
miscela arabica , come nei tempi buoni di prima . Lascio Evik a pa rlare con le 

colleghe e vado a scoprire cosa sia  accaduto di nuovo nellõIstituto durante un  anno 
della  mia assenza . 

 

Nellõedificio ci sono 5 piani . Prima non mi sono mai chiesta quando e da chi è 
stato progettato e costruito il palazzo . Adesso, da quando si possono  vedere in 

internet tutte le città e anche i palazzi  dal satellite  nel formato 3D, ho scoperto che 
lõedificio ¯ stato costruito a forma di trapezio come l a lettera òȻó, con il corti le apert o 
dal la parte sul  retro. Lõarchitettura assomiglia un poõ ai palazzi in stile empir e, con 

elementi barocc hi , costruiti dagli architetti Hittorf e Rohault de Fleury nel 19° 
secolo, nel lõottavo distretto nel  centro del quartiere diplomatico  a Parigi . Qui i 
palazzi circondano la  Place dõEtoille guardando con le facciate verso lõArc de 

Triomphe . Lõedificio dellõIstituto ¯ stato progettato in  stile classico e si distingue dai 
palazzi francesi per  lõassenza della scala a due rampe e la balaustra in marmo, la 

porta principale dõentrata dellõIstituto guarda verso una piazza con una grande 
aiuola verde . 

 

Nellõedificio non cõ¯ ascensore e si sale ai piani attraverso  una imponente scala a 
due rampe . Salgo velocissima  sulle scale, come quando ero la responsabile  dello 
sport  e portavo i colleghi dellõIstituto in piscina a nuotare. Entro nei diversi 

laboratori che prima formavano un nostro unico grande gruppo . Nellõedificio si sente 
lõodore dei muri da poco ridipinti . Nei corridoi cõ¯ tanta luce ed è molto pulito, ma si 

vede poca gente . Nei tempi migliori eravamo circa 130. Entro in una piccola stanza 
che prima era occupata dal capo dellõapprovvigionamento dei materiali e  delle 
attrezzature,  il Sig.Logojko . Era un uomo grosso, buono e furbo che fumava sempre 

e con i l quale tutti tenevano un buon rapporto .  
 

Adesso in questa stanza si trova un piccolo Museo Oceanologico .  

Yura Giginyak , il partecipante di tante spedizioni in Antartide  e mio primo 
maestro di idrobiologia, mi abbraccia, come un uccellino che ormai arriv a di rado 
con le sue visite , e comincia a raccontare i suoi ultimi successi antartici . La stanza è 

piccola  ð ci sta nno  appena un tavolo con il computer e un paio di armadi . Yura è 
bravo ad inventare . Le sue tante collezioni di oloturie , ricci marini , coral li ed altri 

invertebrati sono dislocate su tutte le superfici  possibili, salendo man mano 
sempre pi ù  in alto sui muri della stanza . Sulle pareti ci sono i  ritratti dei famosi 
esploratori , da Belling sh ausen allo  stesso Yury Grigorievitch  e i òritratti ó dei suoi 

animali preferiti, i pinguini , così noi, colleghi , spesso parafrasando il cognome lo 
chiamavano Pungvinyak . Parliamo delle ultime novità. Poi mi viene in mente di fare 
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un breve video, adesso è semplicissimo ð accendo la camera del  cellulare, Yur y 

subito òentra nel ruoloó, mette gli occhiali neri, prende una grande pipa di legno 
(sappiamo che Yura non fuma!) e con la faccia di uno chi sa tutto dellõAntartide , 

comincia descrivere il suo piccolo Museo Oceanologico . La r ipresa dura qualche 
minuto . Poi nell a stanza entra Volodia Baichorov , in una camicia di colore bord ò, 
sportivo, come sempre, non a caso lo abbiamo sempre ch iamato òCowboy ó, ha la 

barba bianca  appena ð Yura subito gli d à il òbenvenutoó nel mio video. Abbiamo 
improv visato, insomma. Nella stanz a entra la figlia di Yura, idrobiologa della giovane 
generazione , e fa alcune foto a noi tre . 

 

Torno nella stanza d elle mie colleghe . È probabil e che i ricercatori , non ancora 

partiti  per le spedizioni estive, abbiano sentito  del mio arrivo e cominciano a venir mi  
a trovarmi . Ho lavorato nellõIstituto quasi 25 anni . Sono cresciuta nel laboratorio, 
come tanti altri giovani specialisti rimasti fedeli alla vocazione della professione di 

biologo per tutta la vita . Vedo la gioia sincera negli occhi dei miei colle ghi, anchõio 
vedo loro con grande piacere . NellõIstituto la parte maschile era sempre prevalente e 
le spedizioni hanno òforgiatoó i rapporti di lavoro tra la parte femminile e quella 

maschile . Amavo il mio Istituto così come gli anni migliori della mia vit a, dedicati 
alla  migliore professione del mondo : lõEcologia .  

Salendo da  piano a pian o ed incontrando i colleghi e le colleghe, ho notato che 
non si vedevano tanti giovani . Tempo fa i corridoi erano pieni di scherzi e sorrisi . Nei 
corridoi si discuteva anc he i problemi scientifici . Era un team  unito, guidato da 

ispirazione, professionalità scientifica e rapporti corretti . Noi non solo andavamo 
insieme n elle spedizioni, ma insieme andavamo in piscina, si faceva il rafting  o 
lõalpinismo,  si cantavano le canzo ni dei cantautori durante le feste di compleanno. 

Questo era un periodo eccezionale e perché  non farlo rinascere di nuovo ? La felicità 
totale collettiva dipende anche da quanta felicità verrà messa nel salvadanaio da 

ogni singola persona . E servire la Biol ogia  e i suoi moderni derivati  è unõottima 
strada per la giovane generazione . 

 

Tornando spesso dalle spedizioni, soprattutto da quelle lunghe, quando ero 
assente a casa per 2-3 mesi, entrando in città , sentivo una forte agitazione per 
lõincontro con Minsk. Amavo la mia capitale . E ogni volta con in teresse marcavo 

tutte le novità . Dopo lunghi viaggi preferivo entra re a Minsk  dalla via pri ncipale, che 
adesso è Avenue di Indipendenza , ma  prima si chiamava Avenue Franc ysk 

Sk aryna  e ancora molto prima ð Avenue L eninsky . Mi sentivo una gatta e come 
tutt e le gatt e sono affezionavo a casa  mia . La grande città di Minsk, di 2 milioni di 
abitanti, era la mia grande casa . Quando ho lasciato la B elarus , per tanti anni ho 

visto la mia città nei sogni: volavo sopra Minsk, òincendiataó da tramonto di colore 
rosso viola, come un enorme uccello, abbracciando la mia città con enormi ali .  

 

2.  Minsk , centro scientifico , culturale e spirituale dõEuropa 
 

Il tempo correva . I piani erano tanti . Oltre a quelli  obbligatori , volevo incont rare i 

posti pi ù  amati di Minsk e trovare gli amici . La città diventava sempre pi ù  bella . 
Avevo lõimpressione che Minsk stesse òinvecchiando ó, come un buon vino . Vicino 

allõedificio del Circo dello Stato di B elarus , sulla riva del fiume Svislotch , stavano 
finendo di costruire  lõHotel òȶɑmpinsky ó. La m aestosa Cattedrale  di color bianco 
regna sopra la vecchia città , guardando con la facciata verso il fiume Svislotch , 

sulla cui ampia ansa, su una piccola isola, giace il Monu mento  ai ragazzi bielorussi, 
morti d urante lõinsensata guerra in Afghanistan . Ne conoscevo alcuni tornati vivi  ð 
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è difficile che la loro mente distorta durante la guerra torni  alla vita normale . Le 

crudeltà della guerra vissute a 20 anni possono per sempre cancellare la fiducia 
nella giustiz ia della vita . 

 

Nel 2015 il Teatro Nazionale di B elarus  di Yanka Kupala  ha compiuto 95 anni . 
Elegante edificio progettato d allõarchitetto di Varsavia Karol Kozlo wsky  nel 1890 , è 

stato ricostruito dallõarchitetto Langbard I.G.  nel 1936 . Il Teatro è stato ap pena 
restaurato e d in una delle sere libere sono andata a vedere lo spettacolo di Alexey 
Dudarev  òLa Signora Nera di Nesvizh ó. È una leg genda mistica sullõamore di 

Barbara Radziwill , regina d i Polonia e duchessa del Principato bielorusso -lituan o, e 
Sigismo ndo II Augusto , re di Polonia, Granduca di Lituania e il figlio di Bona 

Sforza dõAragona. Barbara è stata avvelenata lõanno dopo le nozze e, secondo la 
leggenda , e il suo spirito abita ancora  oggi tra le mura del Caste l lo di Radziwill a 
Nesvizh , vicino a M insk . 

 

Adoravo il teatro. Il Teatro Nazionale era per me come una casa : da bambina 
guardavo gli spettacoli con attori della generazione pi ù  vecchia, di cui tanti era no 

amici e amiche di mia madre; e anche adesso che sul palcoscenico è impegnata la 
generazi one degli attori giovani , la loro professionalità e talento, come prima, 
caratterizza questo teatro . I m agnifici interni del teatro  restaurato non lasciano 

nessuno indifferente. Il  Teatro Nazionale di Yanka Kupala  è indubbiamente un 
ottimo biglietto da  vis ita della capitale di B elarus . Lõedificio del Teatro era uno dei 

pochi rimasti inte gri d opo la Seconda Guerra Mondiale . Lasciando il paese , i fascisti 
distruggevano tutto quello che potevano . In B elarus  è stato ucciso un abitante su 
qua ttro . Per costruire la città nuova è stata creata la commissione dello stato 

composta dagli architetti pi ù illustri  e sono stati organizzati i concorsi . Vincevano i 
progetti migliori . La città doveva essere costruita da zero . In B elarus  si è formata 
unõottima scuola di urbani stica . Quando finalmente ho visto Parigi , il mio sogno per 

30 anni, con meraviglia ho notato che Parigi è un poõ Minsk , un poõ San 
Pietroburgo , un poõ Praga , mescolat e insieme .  

 

Quellõanno ho potuto visitare anche il  Teatro d ellõOpera e del Balletto , anch e 
esso restaurato da poco . Il Teatro costruito sul progetto dellõarchitetto Langbard  è 

situato su un a delle alture  della città , Troizko -Zamkovaya , sulla quale, secondo gli 
scavi archeologici, è stata fondata la città di Minsk che adesso ha più di 1'000 ann i . 
(1).  

Davanti al Teatro, la larga P iazza della Comune di Parigi  durante gli ultimi anni 
è stata abbellita da una grande fontana  tonda . Lõaffascinante gioco de gli spruz zi 

dõacqua, che cadono e si alzano, ipnotizza come i guizzi  delle lingue del fuoco . Gli 
spruzzi si al zano e giocano in alto, come se fosse un piccolo quartetto musicale 
stesse suonando la sua silenziosa melodia acquatica, e quando cadono gi ù , in alto 

sulla prospettiva si apre una meravigliosa vista  dellõimponente palazzo su tre piani, 
il Te atro . Ogni piano si stringe verso lõalto e ricorda una grande torta matrimoniale . 
Al Teatro porta una larga scala di tre livelli . Entriamo nel Teatro : sul  pavimento in 

marmo lucido bianco con un disegno ornamentale si appuntano le colonne, che 
sostengono  unõalta balconata  perimetrale . Massicci  lampadari in cristallo  

incorona no i soffitti . Quell a sera davano due balletti d i un atto  ð òSeherezada ó sulle 
musiche di Nikolay Rimsky -Korsakov  e òUccello di Fuoco ó sulle musiche di Igor 
Stravinsky . 
1.  ȸ.Ƚ.ȺɝɘɚɗɚɎɝɖɔɕ, ɛɜɌɖɞɔɖɌ ɝɚɎɑɞɝɖɚɏɚ ɏɜɌɐɚɝɞɜɚɔɞɑɗɨɝɞɎɌ. ȸɔəɝɖ, ȸɚɝɖɎɌ, 1952, www -

minchanin , www .vadim _z_livejournal .com  

http://www.vadim_z_livejournal.com/
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Questi balletti  per la prima volta sono stati presentat i dal geniale innovatore 

teat rale Serg ej  Diag h ilev  allõinizio del 20o secolo a Parigi . Entrambi i balletti sono 
stati rinnovati sul palcoscenico del Teatro Mariinsky a San Pietroburgo nel 1993. 

Nel GABT di Bielorussia il primo spettacolo è stato dato nel 2014.   
 

Inseguendo  lõUcce l lo d i Fuoco , Ivan -Zarevich  capita nel brutto regno di  

Kas hchey  lõImmortale . Nel giardino di Kas hchey su un meraviglioso albero si 
accendono con un fuoco enigmatico le mele dorate . Come lingue d i fuoco, l õUccello 
di Fuoco scende sullõalbero.  

Ivan -Zarevich affe rra lõuccello. LõUccello di Fuoco vuole liberarsi e chiede di dargli 
la libertà . Ivan -Zarevich cede alle sue suppliche . Per ringraziarlo, lõUccello di Fuoco 

gli regala una Penna fatata , che ha poteri  magici , e vola via . Dalla residenza di 
Kashchey nel giar dino scendo no le principesse, impri gionate dallo scellerato  
Immortale . Loro giocano attorno allõalbero con mele dorate. Di  una di loro, Zarevna 

Nenagliadnaya Krasa , si innamora Ivan -Zarevich . Allõimprovviso, da tutte le parti 
del giardin o escono i servi di  Kashchey  e lui stesso . Kashchey minaccia di 
trasformare tutti in pietre . Ivan -Zarevich entra in combattimento con Kas hchey e la 

sua squadra . Con la Penna magica chiede lõaiuto dellõUccello di Fuoco. Poi trova e 
rompe lõuovo magico che contiene la morte dello scellerato . Il brutto regno va in 

cenere . Si svegliano i guerrieri imp ietriti . La splendida alba  incorona la scena finale 
del balletto .  

 

òUccello di Fuoco ó era il primo balletto di Diag h ilev sul tema russo .  
òUccello di Fuoc oó era la prima partitura d i Igor Stravinsky , il novello 

compositore, rappresentato nel balletto a Parigi nel 1910 da Diag hilev . Diag hilev 

preparava il balletto insieme con Fokin , coreografo -librettista , e Stravinsky, 
compositore . Fokin in modo spettacolare racconta come si fosse is pirato  per  questo 
lavoro : òNon aspettavo finché il compositore mi dava la musica . Stravinsky veniva 

da me con primi schizzi, i primi pensieri . Mi  suonava e d io per lui imitavo le scene . 
Quando s tavo imitando il Zarevich , il  mio pianoforte diventava una rec inzione . Mi 

arrampicavo sopra al pianoforte, saltavo gi ù , camminavo  girandomi pauroso nel mio 
ufficio ... Stravinsky mi seguiva con i pezzi musicali di Zarevich su llo sfondo del  
fremito enigmatico che  rappresentava il giardino del  cattivo Zar Kas hchey . Poi 

diventa vo la Zarevna . Prendevo pauroso dalle mani la mela dõoro. Poi diventavo 
Kashchey  o la sua cattiva servit ù . Tutto questo veniva descritto a pieni color i con i 

suoni del pianoforte che scorrevano dalle dita di Stravinsky, appassionato da questo 
intere ssante gioco.ó Quest a era una vera improvvisazione, il jazz del modo di 
lavorare ! 

 

Si potrebbe in due parole esprimere cosa dà allõuomo e di che cosa riempie 
lõanima lõarte teatrale? Eleva sopra la quotidianità, insegna a vedere nella vita di 

ogni giorno l a colorazione fantastica , dai voli fia besch i dellõUccello di Fuoco  
allõerotismo orientale di Seherezada . 

Adoravo la mia  Minsk, con suoi teatri e sale musicali ! Passeggiando sulle vie, con 

gioia osservavo che la città diventa va sempre pi ù  bella, pi ù  elegant e, come se ad un 
diamante grezzo fosse stata data la forma giusta . 

 

Dallõaltra parte della Cattedrale è situato il piccolo Parco della Libertà , che 
guarda sulla facciata del massiccio edificio del Conservatorio di Minsk . Una 

persona posta vicino alle colon ne sembra una formica . Il Conservatorio è stato 
ribattezzato  e adesso si chiama lõóAccademia della Musica ó: sopra lõenorme porta 
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dõentrata si legge il nuovo nome scritto a lettere dorate . Dopo la scuola musicale ho 

frequenta to per circa un anno classe di pianoforte  presso il Conservatorio . Ma la 
volontà di occuparsi di ecologia ha prevalso. Conoscevo unõaltra storia simile. 

Durante lo studio sulla facoltà di biologia , una volta la docente  delle piante non 
vascolari ci ha confidato che lei si è laureata in musica, studiando nel Conservatorio 
di Minsk, ma poi  aveva deciso di cambiare  professione e diventare una biologa . 

 

A destra dallõAccademia della Musica durante gli ultimi anni ¯ stato costruito 
imponente Hotel òEuropa ó. Nel 1906 , sullo stesso posto, allõincrocio fra  Piazza di 

Libertà e via Lenin , esisteva un albergo di 5 piani, con lo stesso nome  ð òȱuropa ó. 
Attraversando la strada, sullõincrocio delle due vie si trova il ristorante òPotsdam ó 

(adesso ð il òGrand caf¯ó). Il suo òbiglietto da visitaó, il piat to  òSan ssuoció, un 
cestino fatto con patate fritte tagliate fine con tre diversi tipi di carne, è una icona 
del ristorante già da tanti decenni . Negli anni 80, dopo le  regate di vela  sul mare 

artificiale di Minsk, accumulando i tickets che a noi, arbitri, davano come 
pagamento per lõarbitrato, si ordinava un tavolo al ristorante òPotsdamó e si 
festeggiava la fine delle gare di vela, gustando ottimo piatto òSan ssuoció. 

 

Durante gli ultimi decenni  a Minsk sono state costruite tante chiese . La 
popolazione, per  la grande  sofferenza dopo la  catastrofe di Chernobyl  e durante il 

periodo distruttivo di òperestrojka ó, ¯ tornata nelle chiese. La chiesa della  
Ris ur rezione di Cristo sullõincrocio delle vi e Gamarnik  e Miroshnicenko , vicino a 

casa mia , è stata costruita grazie al le offerte della gente . Per 12 lunghi  anni, dal  
19 96 al  2008 , sul posto dove adesso sorge la chiesa, cõera una grande tenda 
militare  verde, che raccoglie va offerte . Nel 2008  la chiesa finalmente è stata aperta . 

Mio padre non ne ha visto lõapertura, è morto un anno prima . Massiccio rotondo 
edificio con alte cupole azzur re che guardano il cielo si è radicato sul terreno . 
Perché le chiese sono state abbattute ? Con il divieto non si  pu ò vietare la fede . 

Per lavoro sono stata all õIstituto di Trasfusione del Sangue e delle Tecnologie 
Biomediche , il mio primo posto di lavoro . LõIstituto è situato fuori città, nel villaggio 

Novinki, di fronte al Dispensario Neurologico  e delle malattie psichiche, chiamato 
semplicemente òDurdomó. Avvicinandomi allõIstituto, già da lontano vedevo le cupole 
dorate  della chiesa . Termina ti  i miei impegni, sono andata a vedere la nuova chies a. 

Ho scoperto che stavano costruendo un grandissimo complesso che includeva il 
Monastero della Principessa Eliz aveta  (Feodorovna ), la  chiesa òDerzhavnaja ó, la  

chiesa di San Nicola ...  Prima dellõentrata nel complesso, un grande cartello con la 
pl animetria spiegava in modo dettagliato le future strutture che d ovevano  essere 
ancora costruite . Le icone e gli affreschi addob bavano i muri delle chiese  

dallõinterno, dallõesterno la loro bellezza veniva sottolineat a da piccoli cortili con le 
aiuole . In una delle aiuole fiorivano, a giugno, profumatissime peonie di color 
porpora , sfiorite nel mio giardinetto un mese prima . 

 

La settimana stava per finire , ma non ero riuscita ancora a vedere una mia 
carissima  amica, compagna d i pinismo . Ⱥlga questa settimana era fuori città  in  

dacia . Finalmente ci  siamo sentit e per telefono e abbiamo fissato lõincontro venerdì  
alle ore 17. Il g iorno dopo avevo il volo di ritorno .  

Il venerdì  ho finito gli impegni prima e già verso le ore 15 ero vicino all a casetta in 
legno dove nel 1905 è stato organ izzato il primo incontro del Partito RSDRP  ð il 
posto dellõincontro con Olga era quello. Vicino alla casetta si trova il vecchio edificio 

della Televisione dello Stato , dove lavorava Olga, regista della TV, pri ma che tutto 
lo staff si fosse trasferito in un palazzo nuovo in via Makaenka . In questo vecchio 



8 

 

edificio ha lavorato per 40 anni  mia  madre , veterana della Televisione e stimata 

giornalista di B elarus . 
Avevo ancora 2 ore prima dellõincontro con Olga e sono andata a vedere il vecchio 

edificio della TV . Davanti a me cõera un rigoroso edificio di 4 piani in stile neo -
classico. Lõultima finestra a sinistra al 4 o piano era la fine str a della Redazione  per 
Bambini e Giovani . Mia madre era Capo della Redazione . 

 

I miei pensieri hanno fatto ritorno al passato. Sono una bambina di 4 anni e mia 
madre mi presenta ai suoi colleghi giornalisti della TV. Sono una bambina selvatica, 

appena tornata da un villaggio in Polessie , dove ho vissuto con i genitori  di mio  
padre , i miei nonni,  per 4 anni. Nel villaggio h o imparato un poõ il  dialetto 

bielorusso -polacco .  Mia  madre mi chiede di dire qualcosa, io la dico e tutti i 
colleghi ridono perché  non capisco no il dialetto. Quando i miei genitori mi ha nno 
portato a Minsk, avevo cer te abitudini che risultavano  strane  in  una capitale, per 

esempio, sbucciando la mela chiedevo mia madre se lei ave sse dei maiali che in 
dialetto suonava pi ù  meno così: òȬ ci estõ u vas svinni?ó, intendendo la possibilità di 
dare agli animali la buccia da mangiare, per non buttare niente . Quest a abitudine 

di sbucciare  la frutta con un coltello mi è rimasta per sempre . Mia m adre 
raccontava ai colleghi le mie òperleó dialettali e tutti ridevano . Quando mia madre mi 

portava in studio, e lei lo faceva sempre quando mi prendeva dallõasilo della TV, 
cominciavo a passeggiare ed esplorare i camer ini  degli attori, le stanze  per il trucco, 
le camere per i costumi o mi sedevo da sola in una piccola sala cinematografica e 

guarda vo i cartoni di Disney ...  
 

Mi sono girata anda ndo  verso il fiume Svislotch. Le rive del fiume che attraversa 

la città di Minsk sono chiuse con  una balaustra di pietre  che costeggiano il fiume , 
sulla riva  crescono  vecchi  salici, che toccano  con i loro lunghi rami la terra . A 
sinistra, dietro il ponte , si vedeva il nuovo hotel òKempinsky ó. Ho girato a destra e , 

ricordando le peripezie che accadevano alla bambina di 4 anni, sono andata lungo 
la via verso il mio ex as ilo nido  dalla TV , dove adesso  si trova il  Centro òCosmos ó. 

Da piccola avevo lõabitudine di provare tutto con la lingua . Una volta dõinverno, e gli 
inverni quando ero piccola erano davvero  molto freddi, come sempre siamo usciti 
con i bambini dellõasilo a p asseggiare. Ho visto sul tubo pluviale dellõasilo un grosso 

e lungo ghiacciolo  e ho deciso di leccarlo . Subito la mia lingua si è attaccata  al  tubo .  
La maestra impaurita ha fatto una  corsa dentro lõasilo ed ¯ tornata con una teiera 

piena di acqua bollente  ...  La lingua era salvaé La nostra maestra dellõasilo era 
particolare : c i metteva  seduti in una fila e ci dava a noi, bimbi di 4 anni, lezioni 
dellõinglese con una pronuncia perfetta . A 4 anni mi sono òinnamorata ó di  un 

compagno  dõasilo. Cercando ottenere  la sua attenzione , gli portavo come regali 
mandarini e dolcetti . Che fantastica memoria dei bambini ð ricordo pure come si 
chiamava. Torn ando indietro  e scend endo  sulla scala che porta verso il fiume 

Svislotch , ho ricordato come una volta, sempre durante lõinverno, stassi  scendendo 
sulla slitta in  velocità  su questa collinetta, finendo con il mento dentro la barriera di 

pietra del fiume . Povera maestra! Ha dovuto di nuovo salvarmi . 
 

Così persa  nelle memorie della mia felice infanzia sono passate 2 ore . Lõorologio 

mostra le ore 5, meno  2 minuti . Mi avvicino alla casetta del convegno RSDRP, mi 
siedo sulla panchina di fronte e comincio ad osservare i passanti . Non ci siamo visti 
con Olga per circa 25 anni e non ho idea di come sia il suo look di adesso . Il tem po 

scorre, tutto  cambia e le persone pure . Con attenzione guardo ogni donna che 
appare sulla scala,  temendo di non riconoscere la mia Olga . Esattamente alle ore 
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17, dalla parte dellõAvenue di Indipendenza, è apparsa  una siluetta  che comincia 

scende re dalla  scala bianca , è la mia fragile Olga, sempre con il  sorriso un poõ 
enigmatico .  

òCiao Tania . Eccomi qua ó. È come se non fossero  passati  25 anni . Un classico 
elegante bla zer chiaro di una buona vestibilità, un accenno di trucco appena, ha 
lõottima im magine di una regista televisiv a. Ci indirizziamo a piedi verso la città 

Vecchia, non smettendo di raccontare lõuna allõaltra, come s iano  passati gli ultimi 
25 anni delle nostre vite . Ci fermiamo in un piccolo elegante caffè in Nemiga  che si 
chiama òFerzõó (òReginaó in italiano) . Ordiniamo un  gelato . Togliamo dalle borse le 

foto dei figli . Il mio ha 29  anni , è un ingegnere informatico , il figlio di Olga ha 27 
anni e lavora nel Parlamento . 

Ma ci siamo conosciute  io e Olga realmente in montagna  ...  
Anche se le nost re dac ie si trovavano a 50 metri di distanza una dallõaltra e 

abbiamo frequentato la stessa scuola media numero 63 ...  

 
3.  Il diario di una alpinista  
 

Una calda giornata estiva sta per concludersi . Il sole è ancora in alto , ma piano 
piano sta calando dietr o allõalto massiccio montuoso. La conca dove si è fermato il 

nostro gruppo, si chiama òRadura  Verde ó. Lo spazio è abbastanza ampio e le tende 
sono messe in disordine, ma vicine  lõuna dallõaltra. La cena è finita ed ognuno sta 
facendo qualcosa di suo . Svetlana  ha raccolto un b ouquet  di fiori gialli, ha fatto una 

corona e lõha messo sulla testa. Vicino al torrente si è fermato un gruppo di alpinisti 
inesperti , lavano le mani e chiacchiera no tra di loro.  Lõumore generale del gruppo ¯ 
buono , allõaltezza di 2'000 m etri . Domani mattina presto inizi erà la scalata . Il sole 

scende dietro la montagna, comincia il breve periodo di crepuscolo  e la gente inizia  
a sistemarsi nelle tende per dormire . Le tende sono piccole, per 3 persone . Sono 

leggere ð in montagna ogni grammo  ha senso, perché bisogna portare tutto sulle 
proprie spalle . Nella mia tenda, a parte me, studentessa di 5 o anno della facoltà di 
biologia di Minsk, cõ¯ la mia cordata, il matematico  e giovane PhD in scienze 

tecniche, Valera Zukerman e il nostro compagno di scalata Igor Litvinzev , 
studente dellõIstituto dõAviazione della citt¨ di Kharkov. òImpermeabilizzatió i sacchi 

a pelo, scherziamo ancora un poõ prima di addormentar ci, me tt o la sveglia per le ore 
3 del mattino e ognuno di noi inizia  un  viaggio nel mond o dei sogni . 

Il gruppo si svegli erà alle 4 . Lõistruttore della squadra è un osservatore 

eccezionale e ha notato che io spesso arrivavo in ritardo . Per questo mi ha ordinato 
di alzarmi alle 3 del mattino . 

 

Ecco la sveglia ! Sono g ià le 3 del mattino ! Sembra che ci siamo appena 
addormentati . Non si pu ò proprio  spegnerla . Striscio fuori dalla tenda . Fuori non cõ¯ 
nessuno . La luna romantica sta illuminando i monti innevati, brillano le stelle . 

Come dõabit udine, cerco le costellazioni di  Orsa Maggiore , di Cassiop ea, di  Orione 
e il  Triangolo Estivo . La visibilità del cielo stellare è eccezionale, come pu ò essere 

solo all'altezza di 2'000 metri . Per un poõ di tempo sono ferma , incantata della vista 
spettacolare dei profili scuri dei monti, appena illuminati d alla lu ce di luna . 

Il t empo passa . F inalmente ricordo che devo preparare la colazione per tutta la 

squadra . Finendo di òcontare ó le stelle , accend o il fuoco , metto sul fal ò una 
casseruola . Preparo la pappa di segale, il tè per tutti, qualche volta per ò sempre 

gua rdando le cime  della catena montuosa . Verso le 4 del mattino la neve sulla 
montagna comincia a prendere la tonalità rosa . Corro nella tenda a prendere la 
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macchina fotografica per  òeternareó questa divina bellezza meravigliosa. Il cielo dal 

nero sta piano p iano diventando di colore blu, le stelle si scolorano, i monti 
prend ono la loro  solita fredda, bianca ed inaccessibile immagine . La favola finisce ed 

io, dalla Principessa e regina della Montagna  e del Cielo Stellato , divento una 
alpinista -debuttante . Secondo uno slang alpinistico ð sono un òci ainik ó (òteieraó in 
italiano) .  

 

Si apre la tenda dellõistruttore e una voce sarcastica chiede:  
òAllora , sei riuscita a preparare  la colazione in tempo ó?  La colazione è pronta : la 

pappa nella pentola , il tè nella te iera per tutti òciainikió e per il sarcastico istruttore. 
La squadra si è svegliata . Il popolo fa stretching e lentamente si muove verso il 

torrente per lavarsi , come quando le mucche vanno a bere lõacqua. Dopodiché una 
colazione veloce , una tazza del tè c aldo zuccherato e alle 4:30 la squadra inizia la 
salita . La prima montagna nella nostra vita si chiama Gumaci , di  categoria 1 B e di  

altezza 3'829 m . 
Stiamo andando lõuno dietro lõal tro, in testa ð lõistruttore. Il dislivello sale . Sta 

diventando difficile  respirare . Comincio contare  2 passi e poi aspirazione , 2 passi e 

poi espirazione . Unõora di salita e 10 minuti di riposo . Secondo lõistruttore la 
montagna è troppo facile , per òciainiki ó. Lõistruttore ha gi¨ insegnato che in 

montagna durante la salita bis ogna essere molto attenti  con i sassi . Ci sono tanti 
sassi òvivió, perciò, prima di mettere il piede, bisogna assicurarsi che il sasso non si 
muov a. Stiamo andando sulla cresta nevosa . Alla mia destra e alla sinistra cõ¯ un 

muro ripido di neve . Ma tutto li scio non va : allõimprovviso cado e volo giù, per circa 
30 metri dalla cresta . Riesco in tempo a ricordare dellõutilit¨ della piccozza. Con 
tutte le forze  butto la pic cozza nella neve. Mi fermo . Mi portano in alto con la corda . 

Lõistruttore mi guarda con occhi spalancati dalla paura . Alla fine del soggiorno 
alpinistico nella mia caratteristica scriver¨: òHa paura dellõaltezzaó. 

Verso le ore 12 saliamo sulla cima . La veduta si toglie il fiato : davanti a noi giace 
una catena montuosa senza fine con le cime inn evate. La nostra picco lissima 
squadra di alpinisti debuttanti sembra un piccolo punto nellõimmensità della 

montagna . Lõistruttore ci lascia altri 30 minuti per i nostri sguardi ammira ti . 
Fotografiamo le cime , noi sullo s fondo delle cime , scherziamo , mangia mo veloce . 

Lõaltitudine mi blocca lõappet ito . Ma i miei compagni di squadra mangiano latte 
condensato , cioccol ato , caramelle e formaggio , come se non avessero  mai 
mangiato . Uno dei compagni da solo ha òsbranatoó tutto il formaggio . Vedo che gli 

occhi furbi  dellõistruttore stanno fissando il comportamento di ognuno di noi. Alla 
fine del soggiorno nella caratteristica di quel ragazzo che ha mangiato tutto il 
formaggio scriver¨: òAv idoó. 

 

Cominciamo la discesa . Tutti di corsa ! Diventiamo una cosa unica con i s assi che 
troviamo sulla discesa. Corriamo  giù  insieme con loro e non si capisce pi ù  dove 

sono i sassi, le pi ccozze e le nostre gambe. Si sente un carico terribile sulle 
ginocchia . Così corriamo per circa 2 ore . Finalmente siamo in campo base . 

Pieghiamo le tende e scendiamo pi ù  giù  nellõaccampamento alpinistico. Verso sera 
siamo sul posto . Da domani cominciamo gli allenamenti per salire sulla seconda 
cima che si chiama Via -Tau , anch õessa di categoria 1 B, alta 3'742 m . La salita 

sulle 2 cime di categoria 1 B è la condizione obbligatoria per ottenere III  categoria 
sportiva in alpinismo . La mattina pres to comincia il calvario . Dopo esser ci 

svegliati, lõistruttore ordina un allenamento di 30 minuti  di corsa in salita . Il che è 
come al mattino scaricare un treno merci . Lõistruttore vede la nostra poca volont¨ e 
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ci ordina un altro compito ð flessioni sulle dita . Sono costretta a tagliare con le 

forbici la mi a bellissim a manicure . 
 

Il  campo al pinistico òBaksan ó si trova in Cabardino Balcaria  nella regione di 

montagn a Elbrus a 144 km dalla città di Nalcik  (Caucaso del Nord) . È stato il primo 
campo alpinistico in lõURSS, il suo primo nome era SovKino  (cinematografo 

sovietico) . Vicino al villaggio Baksan si trova il laboratorio del Caucaso per lo 
studio di Neutrino . Il campo è situato nella gola di Baksan, sul territorio del Parco 
Nazionale òElbrus ó, in una bella e verde vallata dove altissimi pini crescono fino a 

2'500 m . Dal campo si apre una stupenda vista sulla montagna Elbrus . La sua 
rom antica veduta assomiglia a du e seni  bianch i di una enorme donna che dorme in 

una gola montuosa . Ma lõaspetto romantico ¯ molto ingannevole: la montagna ¯ 
pericolosa e il tempo pu ò cambiare  in 30 minuti . Alla fine d el nostro soggiorno 
alcuni nostri compagni hanno provato a salire sull' Elbrus, il tempo si è cambiato 

allõimprovviso, ¯ arrivata una tempesta di neve con vento e una squadra di 
soccorritori professionisti ha dovuto òrecuperare ó i debuttanti . 

La popolazione della gola di Baksan , cabardino balcari , è gente cordiale e sincera .  

Durante il  tempo libero di sera  la nostra grande compa gnia andava al mercato 
locale dove vendevano lõabbigliamento in maglia di lana, kumis, formaggio, miele. O 

si passava del tempo in un bar . 
Nella zona di Elbrus si trova un  complesso gigantesco dei ghiac ciai . 

DallõElbrus scorrono 23 ghiacciai la  cui la superficie totale è di  134 km ² e 

lunghezza 6-9 km . Durante gli ultimi 100 anni la superficie totale d i questi 
ghiacciai si è ridotta per il 18  %, mentre quella  dei ghiacciai che scorrono nella  
vallata di Ku banõ per il 33  %.  

I ghiacciai di Elbrus nutrono 3 pi ù grandi fiumi del Caucaso e del la  regione 
di Stavropol : Baksan , ȸɌlka e Kubanõ. Sul fiume Baksan dal 1938 produce 

energia una delle prime centrali idroelettriche in Russia, Centrale di Baksan . In 
Cabardino  ð Balcaria è situato anche il  ghiacciaio Besenghi  lungo 17 ,6 km , il pi ù 
grande in Russia . Dall a gola  di Baksan si apre una meravigliosa veduta sulla cima 

Dongu zorun -Ceget -Karabashi  (4'454 m), sulla quale si trova il ghiacciaio 
òSemerka ó (òSetteó), la cui forma sembra  essere il numero 7 . Questo ghiaccia io ha 

anche un altro nome  òSemerka Herghiani ó, in onore  del famoso  alpinista 
georgiano  Mikhail Herghiani .  

I ¾  dei partecipanti  del campo alpinistico òBaksan ó erano  le ragazze. Per questo 

motivo il nostro òcorrosivoó istruttore ha parafrasato il cartello appeso allõentrata nel 
campo da òLõalpinismo è un a scuola di coraggi oó in  òLõalpinismo ¯ una scuola di 

matrimonio ó. Io a 22 anni non pensa vo certo  al matrimonio . Nella mia vita cõera un 
problema, mio  padre ammalato . Non sapevo ancora che era un dissidente politico . 
Mi dicevano che era ammalato . Per questo motivo per me val eva la prima versione , 

quella vera scritta sullõentrata sul campo: òLõalpinismo ¯ una scuola di coraggio ó. 
Per la crescente difficoltà delle categorie sportive il contingente femminile diminuiva 
ð diventava sempre pi ù  difficile sostenere le scalate sia fis icamente che moralmente . 

 

Il nostro istruttore  Khitrikov  era un ottimo alpinista e d un perfetto psicologo . 

Osservando ognuno di noi, alla fine del soggiorno ci attribuiva  una caratteristica . 
Preparando ci al le scalate , si facevano allenamenti sulle montagne  vicine, sulla neve 
e sul ghiaccio . Tutti noi avevamo 20-23 anni , e anche il nostro istruttore aveva solo 

24  anni , ma per noi era un idolo di abilità sportiva e di professionalità. Ho imparato 
il suo metodo di comportamento in alta quota  e lõho mantenuto per tutta la vita  ð 
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òtre punti di appoggio ó li chiama vo proprio così ð òIl Metodo  di Khitrikov ó. Durante le 

ore libere di sera  ogni tanto ci univamo tutti insieme, tutta la squadra, e parlavamo . 
In una di queste sere abbiamo saputo che il nostro istruttore era anche un poeta . 

Ha letto alcune delle sue poesie  ð non erano mal e.  
 

Si viveva con le sue canzoni e i film di montagna .  

Gli anni 70 -80 erano gli anni del meraviglioso periodo di f iducia  nel vicino, della 
purezza del pensiero e  dellõaiuto reciproco. In  montagna  si vedeva subito di che cosa 
è fatta una persona . Con i deboli si comportavano con tolleranza, ma i vigl iacchi 

venivano indicati a dito . In montagna si sapeva  di che natura realmente fosse fatto 
ciascuno . 

 

  
 Figura  1. Via -Tau ,                   Figura  2.  Il c ampo alpinistico  òBaksan ó, 1978  
  1978, 3'742 m 
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Figura 3. La gola Baksan , regione Elbrus , 1978  

 

 
Figura  4. Regione Elbrus , montagna Elbrus coperta da nuvole , 5'642 m, 1978  
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Figura 5.  Regione Elbrus , montagna Donguz  Orun -Gitce -Ceget-Karabashi, 4'454  m, 
a sinistra  ð il ghiacciaio òSemerkaó 

                                                       Figura 6.  Veduta dalla montagna Gumaci , 1978  
 

  
Figura  7. Montagna Shchelda , 4'368 m, 1978                  
                                                                     Figura 8. Montagna Elbrus , 5 '642 m,  
                                                                     vista dalla montagna Gumaci , 1978  
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Figura 9.  Vista dalla mon tagna Via -Tau , 1978              

                                                                   Figura 1 0.  Regione Elbrus , il campo  
                                                                   base, 2'000 m, 1978  
 

 
Figura 11.  Regione Elbrus , il campo base òRadura Verdeó, 4:00 am, 1978                                              

                         Figura 12.  Pamir , il campo base , d ono dellõalpinista Nina  Kharlip  
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Figura 13.  Regione Elbrus , traversata sulla cresta, m.Gumaci, 1978                        

                                                                Figura  14. Regione Elbrus, m. Ceget - 
                                                                Tau -Ciana,  3'650 m , vista da m.Gumaci  
 

 
Figura 15.  Regione  Elbrus , il campo base , istruttore Khitrikov con partecip ante, 
1978  

                                                                    Figura 16. Regione Elbrus, m. Gumaci,    
                                                                            3'829 m, con cordata , 1978  
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Figura  17.  Regione Elbrus , all enamenti prima           

                           della scalata , 1978                       
                                                                Figura 18. Regione Elbrus, al riposo, da  

                                                                sinistra: Mikhaevitch T.V., Zukerman  
                                                                Valeriy, istruttore Khitrikov Vladimir,  
                                                                1978  
 

 
 Figura 19.  Sulla cima Gumaci , 3 '829 m, 1978           
                                                        Figura 20.   Sulla cima Gumaci , 3'829 m, 1978  
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 Figura  21.   Il c ampo base , 1978               Figura 22.   Sulla cima Gumaci , 3'829 m             

                                                                1978    
 

 
Figura  23.   Regione Elbrus , il campo base  òRadura  verdeó, prima della salita sulla 

m. Via -Tau , 1978  
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Figura  24.   Regione Elbrus , campo alp.  òBaksan ó, squadra al riposo , 1978                                        
                                                              Figura  25. Il dialogo dellõistruttore Khitrikov  

                                                              con la partecipante, 1978  
 

 
   Figura  26.  Regione Elbrus, cima del m.Gumaci , 3'742 ɘ, 1978, a sx  istruttore 

Khitrikov  
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Figura  27.  Regione Elbrus , 1978             Figura 28. Regione Elbrus ,  
                                                                            allenamento sul ghiacciaio, 1978  
 

 
Figura  29. Regione  Elbrus , allena mento sul ghiacciaio,  1978                                                              
                                                                 Figura 30. Allenamento sul ghiacciaio,    

                                                                 scavare le scale, 1978   
 

Finite 3 settimane nel campo di alpinismo, prendiamo lõaereo per tornare a casa .  

Torno a Minsk per finire lõuniversità, al lavoro e agli allenamenti . 
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Il nostro club di alpinismo del  Dipartimento di Alpinismo del Consiglio 

del lõassociazione volontaria sportiva dei Sindacati si chiamava òSparta kó ed era 
situat o presso lõAccademia delle Scienze, dove lavoravo. Per chi di noi era collegato 

con delle spedizioni per lavoro, era molto utile fare sport di squadra, tipo alpinismo 
o raf ting. Questi sport ci insegnavano ad essere soci evoli, ad aiutarci lõuno con 
lõaltro in caso di difficolt¨, ci insegnavano ad essere onesti, tolleranti, coraggiosi, - 

forgiavano i tratti del carattere che servivano anche nel nostro lavoro durante le 
spediz ioni.  Nel circolo sportivo cõerano 2 allenatori  ð Losovsky Leonid (Ivanovitch ), 
che insegnava lõattivit¨ fisica presso lõIstituto delle Lingue Straniere, e Nogotov 

Evgeniy (Fomitch ), PhD in Scienze Tecniche, che lavorava allõIstituto di Fisica, nel 
laborat orio de l laser . Losovsky era una persona famosa in Belarus . Ha scalato 5 

montagne da 7'000, perci ò veniva chiamato il òLeopardo delle Nevió. Il sistema dei 
sindacati DSO nellõURSS era organizzato in modo che ogni persona che vole sse 
praticare lõalpinismo o  sciare in montagna, poteva permettersi di acquistare  un 

soggiorno (costava solo 20 rubli) e stare 3 settimane, con pensione completa, in uno 
dei campi sportivi di alpinismo, situati la ma ggior parte nell e montagn e di Caucaso : 

Baksan, S hchelda, Dombay, Teb erdy etc.  
 

Durante lõinverno dellõanno successivo sono partita per il  campo òShchelda ó, che 

dõinverno funzionava  come base sciistica . Erano i tempi degli sci in legno , ed 
imparare a sciare era pra t icamente impossibile. L'istruttore di sci era un ex sciator e. 
Abbiamo notato che era un bevitore . In pi ù,  abbiamo notato che lõistruttore non 

scendeva mai co n gli sci, ma ci mostrava solo le mano vre. In una delle  sedute 
amichevoli, e bevendo un poõ, ci ha confidato che era un talentuoso sciatore. Ma 
una volta dopo  una discesa sfortunata si è rotto tutto e non era pi ù  riuscito a  

vincere la paura. Aveva smesso di sciare. Aveva cominciato a bere. Dopo aver saputo 
questa storia, ho pensato che la vera grandezza di un uomo sia sapersi sollevar e di 

nuovo dopo una brutta caduta. E bisogna farlo subito .  
 

Nellõestate del 1979 dovevo discutere  la mia tesi universitaria . Una settimana 

prima ho avuto un attacco di appendicite. Lõambulanza mi ha portato al pronto 
soccorso e sono stata subito operata, sotto anestesia locale . Avevo tanti d ubb i sul 
fatto che fosse appendicite e scherzando sul lettino in sala operatoria con il chirurgo 

che mi operava, gli ho chiesto di farmi vedere lõappendicite dopo lõoperazione. Per 
avere una conferma che fosse veramente appendicite . Mentre il chi rurgo mi operava, 

gli raccontavo gli aneddoti  sullõalpinismo e che subito dopo aver discusso  la mia tesi 
dovevo partire per il campo base, per fare le scalate , per la II a categoria di alpinismo . 
Quando il chirurgo ha finito lõoperazione, mi ha fatto vedere il pezzo tagliato e ha 

confermato che  òanche se non era un vero caso di appendicite, tanto, è lo stesso ; anzi  
è anche meglio , perché in futuro non avr ai  più problemi con appendiciteó é  

Er o sciocca taé Ed era il mio primo incontro con la medicina reale (ri cevevo 
ancora le cure mediche presso lõospedale VIP, ma siccome avevo avuto dolori 
improvvisi , mi avevano  portato con urgenza in un ospedale normale ). Mi hanno 

dimesso dopo 3 giorni , e ho dovuto discutere la tesi con la febbre . Più  tardi ho fatto 
un contro llo nel poliambulatorio VIP e ho saputo di aver avuto  le coliche renali . 
Quindi, stavo per perdere la stagione estiva di montagna . Non potevo andare in 

montagna per 3 mesi dopo lõoperazione. Ho potuto partire solo a settembre . A 
settembre cõerano posti solo nel campo per alpinisti in Svanetia, il campo si 

chiamava òAilamaó. A settembre sono partita per la Georgia . 
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Il campo per alpinisti òAilama ó era collocato tra Ge orgia (Svanetia) e Russia . 

Abbiamo preso lõaereo fino a Tbilisi, dopo con un bus abbiamo ra ggiunto il campo . 
Sembra, che adesso questa struttura non sia  pi ù  in uso . La cima pi ù  alta della zona 

è la montagna Ailama  (4'546  m), con le altre cime pi ù  famose  - Nuam -ȶuam  (4'233  
m), Zurungal  (4'249  m), Sconosciuta Bianca  (4'114  m), Fytnargin  (4'123  m), 
Passis -ȸta  (3'805  m), Gesetau  (4'009  m). Questa zona è chiamata  anche 

Fytnargin , qui si trova il ghiacciaio Fytna rgin  lungo 9,8 km . In questa zona si 
trova anche il ghia cciaio Dyxsu , il secondo in Caucaso per la grandezza, lungo  13 ,3 
km . 

Lõistruttore era di Mosca , di cognome faceva Dmitr iev, aveva circa 40 anni e già a  
prima vista sembrava di quell i che avevano interesse ossessivo:  amava le donne . Il 

mio rapporto con lõistruttore si è rotto subito e con questa salsa sono passate 3 
settimane . Lõuomo, non si sa peva bene  il perché , aveva deciso che mi d oveva 
assolutamente  sposare . Ho pensato che, come minimo, avrebbe dovuto almeno 

chiedermelo . Avevo un carattere superbo ed in dipendente, come pu ò avere una 
ragazza a 23 anni . Sono arrivata in campo da sola, non cõera nessuno dalla squadra 

di Minsk e ho dovuto creare un gruppo, per difendermi da questo vi gliacco . Durante 
quellõestate ho cominciato a comprendere un alt ro aspetto d ella realtà, quanto nella 
società sia difficile per una bella ragazza essere indipendente e libera da attacchi 

infanganti.   
Moralmente quelle 3 settimane sono state molto pesanti, ma fisicamente ho fatto 

4 scalate : la montagna Ninoshvili  1  B categoria , alt ezza 4'054 m , la  montagna 

ȸɌchxapara sulla cresta del sud , altezza 3'600 m  2 Ȭ categoria , la montagna 
Mardzhanishvili , altezza  3'850 m , sulla c resta est , 2 Ȭ categoria , la montagna 

Mardzhanishvili , cresta nord , 2 B categoria . Ho raggiunto la III a categoria  
sportiva in alpinismo , ma lo sciagurato istruttore ha deciso continuare ad 
insultarmi: mi ha rovinato l e credenziali da alpinista . Al mio ritorno a Minsk, per 

mesi chiamava a casa mia, sparlando di me con i miei genitori . Ho informato di 
questa situ azione  il mio allenatore Losovsky . La mia graduatoria nel libretto di 

alpinismo è stata rifatta dalle persone che mi conoscevano come una persona 
onesta, buon a compagn a, con una  reputazione irr epr ensibile , e riguardo il 
molestatore è stata inviata una lettera uf ficiale di protesta a l Dipartimento di 

Alpinismo di Mosca . Per  fortuna, nella mia pratica alpinistica questo è stato lõunico 
caso negativo, ma sono certa che con le  persone di questo tipo bisogna reagire con 
fermezza nei loro confronti, perché non dive nti unõabitudine anche per gli altri . 
 

 
 Figura  31.  Campo base òȬilama ó, Georgia , gola Zesxo, m. Sconosciuta Bianca e 
Sconosciura Nera, 4'114 m, 1979                                                           
                                                          Figura 32. Verso montagna Ninoshvili,  4'054 m, 1979  
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Figura 33.   Il p ranzo sul ghiacciaio , 1979  

 

 
Figura 34. M.Mardzhanishvili , Georgia , 3 '850 m, 1979  

 

 
Figura  35.  Allenamento prima d ella  salita , Georgia , con cordata  di Donezk , 1979  
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 Figura  36.  M.Mardzhanishvili , 3850 m, 1979       

                                                           Figura  37.  M.Mardzhanishvili,  3850 m, 1979  
 

 
 Figura  38. Gola  Zesxo, Ge orgia , 1979       Figura  39. Gola  Zesxo, Ge orgia, 1979         
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Figura  40.  Verso m. Mardzhanishvili sul ghiacciaio , 1979    
                                                                   Figura  41.  Sul ghiacciaio con  i ramponi ,     

                                                                   1979  
 

 
Figura  42. Gola  Zesxo, Georgia , 1979  



26 

 

 

 
Figura  43. Gola  Zesxo, Georgia , m.Sconosciuta B ianca e m.Sconosciuta Nera ,  

4'114 m, 1979                             

 
Figura  44. Gola  Zesxo, Georgia , 1979, partenza  



27 

 

 

Dopo le scalate in montagna, per sdram matizzare la stagione spi acevole nel 
campo alpinistico ge orgiano, abbiamo organizzato un gruppo d i circa 20 persone e 
siamo scesi sul Mare Nero nella città di Sukhumi . Per arrivare li, s iamo partiti con 

un pul lman sulla Strada Militare della G eorgia . Questa era una delle strade pi ù  
pericolose e mai pi ù  ho avuto così tanta paura: da una parte del fines tr ino  del 

pu llman cõera un  muro di montagna, la strada era strettissima, dallõaltra parte si 
apriva una terribile vista gi ù  nel cany on per m inimo 800 metrié Lõautista, un 
georgiano , era ubriaco, e quando gli abbiamo chiesto perché beve guidando, ha 

rispost o che altrimenti non avrebbe avuto il coraggio di fare questa strada ... Lungo 
il percorso abbiamo detto  tantissime  preghiere prima di arrivare sul posto, sani e 

salvi . 
 

Lõanno dopo sono di nuovo partita nel la regione  Elbrus, nel campo alpinistico 

òShcheldaó.  Il  Campo base per alpinisti òShchelda ó, che si traduce dalla lingua 
dei balcari come òmortella della paludeó, è situato vicino al monte  Elbrus nella gola 
Adyl -Su (gola Shchelda) sullõaltezza di 2'000 m, vicino alla gola di Baksan , a 135  km 

dalla città di Nalcik . Le cime pi ù  alte della regione  sono  il monte S hchelda  (4'368 
m), il monte Nauka  (Scienza) (4'158 m) etc. A valle de l monte S hchelda è situato il 
ghiacciaio che porta lo stesso nome . La catena montuosa del  Caucaso  si 

caratterizza per  un grande nu mero dei ghiacciai, tuttavia sono ancora poco studiati 
ed esistono scarsi dati sulla dinamica d el loro stato nel tempo . Questa volta sono 

andata nel campo di alpinismo con una  mia amica , regista della televisione d i stato, 
Olga. Durante il soggiorno per ò ho avuto delle complicazioni con  i reni e ho passat o 
quasi tutto il tempo in un ospedale da campo  locale . Ho potuto solo confermare la 

III a categoria sportiva avendo fatto la scalata sul monte Kzgem -Bashi alta 4'010 m 
di 2B categoria . 

Nel 1 980 ho ricevuto i l tema per la preparazione della PhD in Biologia , 

sullõimpatto delle acque riscaldate della Centrale Elettrica sulla biologia e 
sullõecologia degli  invertebrati, e tutto il tempo, anche quello  libero, lo dedicavo alle 

spedizioni e alle ricerche .  
Ma la mon tagna è rimasta per sempre nel mio cuore  ...  

 

 
 Figura  45.  Regione Elbrus , campo base , prima di salire sul monte Kzgem -Bashi , 
4'010 m, 1980                                          Figura  46. Regione Elbrus gola Adyl -Su,  
                                                                 campo per alpinisti òShcheldaó, 1980, 

                                                                 battesimo dei debuttanti alpinisti                                                                                               
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Figura  47.  Regione Elbrus , gola Adyl -Su, campo per alpinisti òShcheldaó, 1980,                
Mikhaevitch T.V                                                   

                                                                 Figura 48. Regione El brus, gola Adyl -Su,  
                                                                 campo per alpinisti òShcheldaó, 1980,  

                                                                 Tatischeva O.B.  
 

 
Figura  49. LõIstruttore DSO òSpartak ó, lõallenatore di alpinismo ,  

il titolare del Premio  òLeopardo delle Nevió, conquistatore di 5 montagne di 7'000 
metri,  Leonid Ivanovitch Losovsky , Minsk , Belarus  

 

4.   ECOLOGIA DEI GHIACCIAI  

4.1.  Inquinamento in alta quota . La spedizione di Greenpeace su ghiacciai , 
maggio -giugno  2015  

 

È così che la montagna è rimasta per sempre nel mio cuore  ...  
Come simbolo di purezza, inaccessibilità e forza . 
Sono passati oltre  30 anni e la situazione in montagna stava per diventare 

cata st rofica ...  Lõalta montagna non risultava più così pu ra . La montagna non solo è 
diventata inquinata da sostanze pericolose, a causa dellõattivit¨ dellõuomo, ma i suoi 
ghiacciai hanno cominciato a sciogliersi sotto i nostri occhi ....  

Le spedizioni nuove nelle region i montuose e nelle regioni di difficile acce sso del 
Pianeta sono state organizzate non per interesse sportivo, ma per studiare lõecologia 

di montagna . 
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4.1.1.  Inquinamento da perflorurati (PFC) 
 

A maggio e giugno 2015 otto squadre Greenpeace hanno raggiunto le seguenti 
aree montuose remote del Pianeta pe r raccogliere campioni di neve e dellõacqua, ai 

fini di analizzare in laboratorio gli inquina nti  pericolosi:  
- Monti Haba (Cina)  ð 5053 m s.l.m.  

- Monti Altai (Russia)  ð 1'778 m s.l.m.  
- Laghi di Macun (Svizzera)  ð 2'641 m s.l.m.  
- Alti Monti Tatra (Slovacchia)  ð 1'722 m s.l.m.  

- Parco Nazionale di Torres del Paine (Cile)  ð 900 m s.l.m.  
- Monti Kackar (Turchia)  ð 3'120 m s.l.m.  

- Località Treriksroset  (Scandinavia, al confine tra Svezia, Finlandia e Norvegia) 
ð 616 m s.l.m.  
- Parco dei Monti Sibillini (Italia), lago di Pil ato  ð 1943 m s.l.m.  

- Kiruna, Ovre Soppero (Svezia)  ð 511 m s.l.m.  
- Kilpisjarvi, Enontekio (Finlandia)  ð 742 m s.l.m.  

 

I campioni sono stati analizzati per la presenza dei composti poli - e perflorurati 
(PFC). I PFC  sono composti organici sintetici che si sudd ividono in 2 principali 
gruppi, a catena lunga e a catena corta , in base al numero di atomi di carbonio.  

I PFC sono largamente utilizzati da più di 60 anni in numerosi processi 
industriali. Per esempio, vengono utilizzati per la produzione dei capi di 

abb igliamento ed attrezzature outdoor , nello specifico, nelle finiture 
impermeabilizzanti ed antimacchia . Ci sono altre industrie che usano i PFC.  

I PFC sono sostanze pericolose a causa della loro persistenza e difficile 

biodegradabilità . Una volta rilasciati , degradano molto lentamente e si disperdono 
su tutto il globo.  

I PFC possono essere presenti sia negli scarichi industriali  che domestici e non 

tutt e queste sostanze possono essere rimossi dalle acque di scarico tramite 
lõimpianto di depurazione. Quando i prodotti contenenti i PFC vengono smaltiti in 

discarica, loro poi possono contaminare le falde acquifere e le acque di 
superficie . Alcuni PFC sono estremamente volatili: cos ì i PFC contaminano 
anche le zone di montagna.  

 

I PFC si accumulano nei tessuti d egli organismi viventi , per esempio , nel 
fegato degli orsi polari dellõArtico e anche nel sangue umano. Alcuni di loro 

generano effetti negativi sul sistema riproduttivo, ormonale e favoriscono la 
crescita di cellule tumorali . 

Greenpeace  ha riscontrato la presenza di PFC negli scarichi delle fabbriche 
tessili cinesi e nel pesce consumato in Cina . 
I PFC sono stati trovati nellõacqua potabile destinata al consumo umano. 

Greenpeace nei Rapporti del 2012 e del 2013  ha rivelato che i PFC sono 
regolarmente presen ti in abbigliamento e scarpe outdoor , dimostrando che queste 
sostanze possono evaporare non solo durante le fasi di lavorazione, ma anche dai 

prodotti finiti presenti nei negozi, finendo così nellõaria.  (2) 
 

 
2.  Impronte nella neve. Pericolose sostanze chimi che nei luoghi piuõ incontaminati del Pianeta, 

Greenpeace Report 2015 in sintesi, 12 pp; Foutprints in the snow. Hazardous PFCs in remote 
locations around the globe, 25 pp., 2015.  
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I PFC nellõindustria tessile 

I PFC a catena lunga  come lõacido perfluoro tta noico (PFOA ) e il 
perfluorottano sulfonato (PFOS) , utilizzati in grandi quantità nelle produzioni 

tessili negli anni scorsi, sono una seria minaccia per lõambiente, a causa della loro 
tossicità . Sono stati ritirati dalla produzione in diversi paesi.  

Tuttav ia, alcuni scienziati prevedono che la loro concentrazione continuerà a 

crescere  anche dopo il 2030. Questo è dovuto alla loro scarsa degradabilità  e alla 
formazione di altri PFC come risultato della òdecomposizione ó, che oggi vengono 
utilizzati in grandi quantità come sostituti dei PFC a catena lunga.  

Negli ultimi anni sono stati utilizzati numerosi PFC a catena corta  per la 
produzione dei comuni capi impermeabili , dai principali brand internazionali.  

I PFC a catena corta  condividono con i PFC a catena lun ga le stesse 
caratteristiche di persistenza e sono estremamente volatili , con una notevole 
capacit¨ di disperdersi nellõambiente su scala globale. 

Pi½ di 200 scienziati da 38 paesi hanno firmato la òDichiarazione di Madrid ó che 
chiede l õeliminazione dei PFC nella produzione di tutti i beni di consumo in cui 

lõutilizzo di questi composti non ¯ necessario e laddove esistono alternative sicure. 
(3)  

 

I PFCs sono presenti nei polimeri plastici , carta , fibre tessili , pellame , 
schiume antincendio , cosmetici , casa linghi etc.  

Oggi UE sta lavorando per inserire i 98 composti dei PFCs nella lista stilata dalla 

Convenzione di Stoccolma  in cui sono riportati i composti pericolosi per la 
salute dellõuomo e dellõambiente, in quanto inquinanti organici persistenti 
(POPs ð Persistent Organic Pollutans ). 

I PFCs sono in grado di bioaccumularsi negli organismi viventi , sono 
sospettati di esplicita tossicità su piante ed animali . 

Ad esempio, lõesposizione al PFOS potrebbe incrementare la permeabilità 
cellulare  nei confronti di altri composti tossici, che possono essere 
contemporaneamente presenti nellõorganismo, per esempio, le diossine , 

potenziandone lõazione. I PFCs possono interferire sulla comunicazione 
intercellulare promuovendo lo  sviluppo dei tumori . Questo fenomeno è sta to 

dimostrato per il PFOS (perfluorottano ) e il PFOA (acido perfluorottanoico ) e 
sembra essere in relazione con la  lunghezza della catena carbonica  delle molecole.  

Il  PFOA e il  PFOS entrambi hanno mostrato attività epatotossica  in roditori e in 

scimmie, di mostrando lõaumento delle dimensioni del fegato , la riduzione dei 
livelli sierici di colesterolo.  Il  PFOA  si è rivelato un potente promotore di tumore 
epatico  in ratti, immunosoppressore in topi.  

 

A dosi basse  è stata osservata la  diminuzione di peso degli  organi linfatici 
(milza e timo) , con conseguente indebolimento dei sistemi di difesa 

immunitaria  contro le infezioni ed aumento dell õincidenza dei tumori. 
 

 
 
 

 
3.  www.iss.it,  I composti perfluorurati, studio dellõinfluenza della contaminazione ambientale da 

PFOS e PFOA del Mare Mediterraneo sui prodotti della pesca, 3 pp.  
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A dosi  relativamente elevate il  PFOS è in grado di causare molteplici anomalie 

dello sviluppo :  
riduzione del peso del feto dei ratti ,  

anasarca (edema esteso a tutto lõorganismo ),  
la mancata calcificazione delle ossa ,  
disfunzioni cardiache,   

morte neonatale .  
I neonati di ratto sopravvissuti mostravano ritardo nella crescita , dallõesame del 

sangue emergevano livelli ridotti di tetraiodotironina (T4 ), per cui il ritardo nell o 

sviluppo del feto e nella crescita potrebbe essere dovuto alla capacità di PFOS di 
interferire con la  maturazione cellulare e funzionale degli organi bersaglio , 

tramite lõinfluenza sugli ormoni tiroidei.  
Il  PFOA e il  PFOS sembrano in grado di interferir e con il sistema 

neuroendocrino . In uno studio condotto su pesce ed uccelli , il PFOS 

somministrato ad elevata concentrazione agiva come interferente endocrino 
(alterava il normale ciclo ormonale ), inducendo allõaumento dei livelli di 

estradiolo , testostero ne e di cortisone . 
 

In uno studio il  PFOS è stato rinvenuto in tutti i tessuti corporei dei ratti,  

compreso il cervello, evidenziando la capacità di attraversare la barriera 
emato -encefalica.  A dosi elevate intervenivano anche la  riduzione del peso 
corpore o e lõaumento del livello sierico di colesterolo.  

I livelli PFOS nel siero dei ratti trattati erano simili ai livelli riscontrati in esseri 
umani che sono stati esposti a PFC per ragioni professionali . Sono stati annotati 
incrementi per le morti dovuti a tumore della vescica tra i lavoratori impiegati 

per almeno 1 anno negli impianti di produzione del PFOS , o per tumore epatico 
tra i lavoratori esposti al PFOS, per tumore della prostata in lavoratori esposti 

al PFOA . 
Più significativi sono studi condotti n elle aree limitrofe agli stabilimenti della 

DuPont (Virginia, USA)  dove si riscontrò un significativo incremento di cancro alla 

prostata e cancro agli organi riproduttivi femminili . Dagli esami delle schede 
sanitarie dei lavoratori è emerso un aumento dei linfomi, leucemia e mieloma 

multiplo . (3)   
 

I risultati delle analisi del laboratorio svolti sui campioni raccolti dalla spedizione 

organizzata da Greenpeace  durante lõanno 2015, chiaramente mostrano che i 
composti poli - e perfluorurati  sono ampiamente di ffusi in aree remore del Pianeta e 
che la contaminazione delle località esaminate è avvenuta anche nel corso 

dellõinverno 2015.  
 

I PFC non esistono in natura , ma possono fare il  giro del mondo muovendosi 

nellõatmosfera in forma gassosa o legati alle particelle del pulviscolo 
atmosferico e depositati sulla terra con la pioggia o con la neve . 
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Figura 50. PFCs della catena lunga nella neve, ng/l. (2) 
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Figura  51 . PFCs della catena corta nella neve, ng/l.  (2) 

 
Figura 52 . PFCs della catena lu nga nellõacqua, ng/l.  (2) 
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Figura  53 . PFCs della catena corta nellõacqua, ng/l. (2) 

 
Come si vede dai grafici 50 e 51, le concentrazioni più alte dei composti PFCs a 

catena lunga sono state riscontrate nei campioni prelevati sulla neve in Italia , 
Svizzer a e Slovacchia . 

 

Come si vede dai grafici 52 e 53, le concentrazioni più alte dei composti PFCs a 
catena corta  sono state riscontrate nei campioni prelevati nell õacqua in Cina, 

Russia , Svizzera e Slovacchia . 
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Figura  54 . Composti PFCs analizzati.  (2) 

 

Il Report di Greenpeace 2015  ha  cita to alcuni dati bibliografici del contenuto dei 
PFCs in alcuni posti del Pianeta:  

Monti del Tibet , monte Muztagata, neve sui ghiacciai  1980 -1999, ǲPFCs=0,19-

0,93 ng/L;  
Monti del Tibet , lago Namco, 2010, ǲPFCs=0,875-4,24 ng/L ; 
Oceano Artico , 2006, ghiaccio marino, ǲPFCs=0,22-8,1 ng/L ; 

Artico canadese , Isola Devon, 1996 -2006, ghiaccio, ǲPFCs=0,0208-0,44  ng/L;  
Antartide , penisola Fildes, is ola King George, 2011, neve, ǲPFCs=1,13 -2,49 

ng/L ; 
Antartide , penisola Fildes, isola King George, 2011, acqua, ǲPFCs=3,87 ng/L ; 
                                                                              PFOA , ng/L   PFOS , ng/L  

Artico canadese , isola Cor nwallis, Nunavut, acqua         0,4 -16          0,9 -90   
Canada/USA , Grate Lake, acqua *                                    0,4 -3,5          0,2 -5,9  

Svizzera , 2009, acqua*                                              0,113 -30,35      0,04 -139,4  
Germania,  Hessen, 2010 -2012, acqua *                         0,16 -6,5      0,04 -4,6   
Spagna,  2010 -2012, acqua *                                         0,16 -68         0,04 -2õ709 

ǲPFCs ð composti perfluorurati cumulativi.  
*- posto esatto del prelievo è sconosciuto  
 

È stato ben documentato che i PFOA e i PFOS  si accumulano nei pesci nelle 
concentrazioni da 7 a 170 ng/g wwt* . Questi composti organici sono stati trovati 
nei gamberi , cozze , ostriche  (PFOS fino a 387 ng/ g wwt ). 

 
*- g wwt ð peso umido in g.  
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La letteratura scientifica parla del livello di allarme attorno a 38 ng/g wwt . (4)  
 

Quindi, è evidente che non solo respirazione di questi composti organici, ormai 
come è stato di mostrato nei posti più remoti del Pianeta, ma anche il  consumo del 

cibo e dellõacqua che contiene PFCs, rappresenta un pericolo per lõuomo. 
 

4.1.2. Inquinamento dei ghiacci da microplastica  
 

Nello studio òGlobal warming releases microplastic legacy frozen in Arctic 

Sea ice ó pubblicato da Earthõs Future, un team di ricercatori statunitensi del 
Dartmouth College  e britannici dell õUniversit¨ di Plymouth, rivela un nuovo 
rischio della conseguenza del global warming e della nostra pessima gestione delle 

materie prime: trilioni di minuscoli pezzi di plastica sono stati imprigionati dai 
ghiacci antartici . 

Secondo Plastics Europe , solo nel 2012 gli esseri umani hanno prodotto 288 
milioni di tonnellate di plastiche e lo studio ha fatto una scoperta sorprendente: 
molt a della plastica che non vogliamo a recuperare, riciclare e riutilizzare finisce 

intrappolata nei ghiacci dellõArtico.  
Con il cambiamento climatico però sorge un grosso problema: lo  scioglimento 

del ghiaccio marino potrebbe restituire la microplastica all õambiente. 

Il team di ricercatori ha prelevato 4 carote di ghiaccio durante spedizioni artiche 
nel 2005 e 2010 . Il  54%  delle particelle presenti nelle carote era rayon , che 

tecnicamente non è un polimero sintetico visto che deriva da cellulosa naturale, il  
37%  era costituito polipropilene , il  21% da poliestere , il  16% da nylon e il  2% da 
polistirene , acrilico e polietilene . 

 

Uno degli autori dello studio, Richard Thompson del Marine Biology and 
Ecology Research Centre della School of Marine Science and Engi neering 

dellõUniversit¨ di Plymouth, ha detto che òEõ difficile individuare la fonte di questi 
materiali. Il rayon per esempio è un componente dei vestiti e dei filtri delle 

sigarette ó. 
Gli scienziati credono che la presenza di microplastiche nei ghiacci a rtici possa 

essere ancora più alta se si passasse a filtri più fini . La plastica può assorbire gli 

inquinanti organici in forte concentrazione .  
 

Mark Browne , un ecologo dell õUniversit¨ di California-Santa Barbara , ha 

effettuato dei test in laboratorio con  organismi marini che dimostrano che non solo 
le plastiche possono essere ritenute nei tessuti (degli organismi marini) ma che gli 
inquinanti possono essere rilasciati dopo la loro ingestione. òCominciamo a 

preoccuparci sempre di più ó, - ha concluso. (5)   
 

 
 
 

 
 

4.  Perfluorinated substances in human food and other sources of human exposure. DõHollander 

W.et all., Rev. Environ. Contam. Toxico., 2010, 179 -215, www.ncbi.nlm.nuh.gov .. 

5.  Troppa microplastica nel ghiaccio de l Mare Artico che si scioglie, Greenreport, 26 giugno 2014.  

 
 

http://www.ncbi.nlm.nuh.gov/
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Non sono molti i lavori simili, che studiano lõinquinamento ad alta quota e nelle 

regioni di difficile accesso del Pianeta, ma questi che esistono  dico no che 
lõinquinamento ha raggiunto non soltanto lõalta montagna ma anche i ghiacci 

antartici . 
 
4.2.  Analisi comparativa della NASA e WWF su llo stato di scioglimento dei 

ghiacciai durante gli ultimi 120  anni  
 

Da quand o esiste  òlõOcchio Cosmico ó e le ricerche satellitari , da sopra si vede 

bene che i ghiacciai iniziano a sciogliersi, come il gelato in Africa ...  
Con le seguenti conseguenze ... 

 

Il mondo del ghiaccio e dei ghiacciai viene definito Criosfera  (dal greco Kryos ð 
òfreddoó). 

Sono ricoperte di ghiaccio i poli Nord e Sud , lõArtico e lõAntartide , i ghiacciai 
sono presenti nelle montagne di Alpi , in Caucaso , in  Himalaya , nelle  Ande , in  
Africa  etc. 

 

Il  mondo del ghiaccio e dei ghiacciai  influenza lõintero sistema climatico 
mondiale attraverso il loro impatto sul bilancio energetico della su perficie 

terrestre,  il ciclo dellõacqua, la produttivit¨ primaria, i livelli delle acque degli 
oceani e dei mari etc. 

I ghiacciai coprono solo il 10 %  della superficie della terra e contengono il 75 % 

dellõacqua dolce del pianeta. 
 

Il  ghiaccio marino dellõArtico  ¯ costituito dallõacqua dellõoceano ghiacciata ed ¯ 

capace di riflettere lõ80 % dellõilluminazione del Sole ma al momento quando si 
scioglie durante lõestate è capac e di assorbire il 90 % delle radiazioni , provocando 

così un incremento del calore ne lle acque dellõoceano. Così anche un piccolo 
incremento delle temperature ai poli indica un significativo riscaldamento globale, e 
poli cos ì diventano le regioni pi ù  sensibili al cambiamento climatico.  

 

Lo spessore del ghiaccio in Antartide  è di circa 2 km . Le calotte di ghiaccio sulla 
terra fer ma si formano grazie allõaccumulo della neve, mentre il ghiaccio di mare si 

forma quando acqua di mare gela ed è stagionale, non più vecchio di 6 mesi.  
Alcuni modelli climatici valutano che il ghiaccio marino estivo  può scomparire 

nellõAntartide entro il 2050.  
 

Le montagne interessate dai ghiacciai nel mondo sono:  

- I ghiacciai dellõHimalaya  sono estesi per 2'400 km  attraversando 6 nazioni ð 
India , Pakistan , Afg hanistan , Cina , Bhutan , Nepal ; 

- I ghiacciai delle Ande  e della Patagonia ; 

- I ghiacciai delle Alpi ; 
- I ghiacci del Caucaso , degli Urali ; 
- I ghiacciai del Kilimangiaro  e del Ruwenzori in Africa ; 

- I ghiacciai delle Cordigliere nordamericane.  
 

Il permafrost è il suolo ghiacciato permanente che è diffuso su circa 1/5 delle  
terre , raggiungendo in alcune ar ee anche 800 m , è presente in Alaska , Canada e 
Siberia . 

I picchi di freddo che hanno caratterizzato alcuni periodi della storia della Terra 
vengono definiti ere glaciali , dovuti allõinterazione di numerosi fattori, tra i qu ali 



38 

 

uno principale è il  fattore delle variazioni dellõorbita terrestre, note come cicli di 

Croll -Milankovic  (in nome dello scienziato scozzese James Croll  e il matematico 
serbo Milutin Milankovic ), che alterano la quantità di radiazione solare ricevuta 

dal la Terra.  
 

Dal 1979 i satelliti registrano la continua decrescita della superficie 

ghiacciata marina nellõArtico. Secondo il 5° Rapporto  sul cambiamento climatico 
dellõIPCC , il tasso della decrescita è tra il 3,5 e il 4 ,1 % per decennio.  

Il  National Snow and Ice Center  (www.nsidc.org ) ha segnalato lõ11.03.2015 che 

la massima estensione della superficie marina ghiacciata invernale ha raggiunto il 
valore pi ùõ basso mai registrato, da quando esistono le registrazioni satellitari 

(14'280 milioni km 2). 
Il National Snow and Ice Center  ha reso noto che la  superficie marina 

ghiacciata estiva  è stata al 16.09.2015 di 3 õ41 milioni km 2, 760'000 km 2 in meno  

del precedente record registrato il 18.09.2007.  
 

La zona ridotta del ghiacc io ¯ unõarea grande quanto lo stato del Texas negli 

USA.  
Nel 2006 la ghiacciata estiva artica si estendeva su 5,77 milioni km 2, nel 2010 ð 

4,61, nel 2015 ð 4,41 milioni km 2, ritirandosi al 23,6 %  rispetto 2006.  

 
Secondo il 5° Rapporto sul cambiamento clim atico dellõIPCC, lõestensione 

media del ghiaccio marino nellõArtico nel mese di settembre potrebbe subire la 
riduzione dal 43 % al 94 %  e dallõ8 % al 34 % per mese di febbraio, per la fine del 
21 mo secolo . Si ritiene probabile che il mare Artico  nel mese d i settembre possa 

risultare quasi privo di ghiaccio prima del 2050 . 
 

Il monitoraggio coordinato dei ghiacciai a livello mondiale ha avuto inizio 

nel 1894.   
I dati raccolti durante 121 anno  riassunti dal World Glacier Monitoring Service 

(WGMS) chiaramente d ocumentano che i ghiacciai in tutto il mondo si stanno 
ritirando e perdono massa, rappresentando, secondo gli studiosi, lõicona pi ù 
evidente del cambiamento climatico globale . 

 

Secondo i diversi scenari presentati nel 5Á Rapporto dellõIPCC, il volume 
globa le dei ghiacciai , esclusi i  ghiacciai dellõAntartide, potrebbe scendere dal 15 

al 55 % o dal 35 allõ85 %, relativamente agli scenari pi ù  estremi.  
 
4.2.1.  LA RETROSPETTIVA DELLO SCIOGLIMENTO DEI GHIACCIAI SUL 

PIANETA  
 

Alpi  

Alpi sono il tetto dõEuropa.  
Sulle Alpi scorre una rete di acqua dolce che dalle cime innevate dell'arco alpino 

scorre per 9õ000 km fino ai delta del Mediterraneo , al  Mare del Nord e al  Mar 
Nero , fornendo servizi vitali a decine di migliaia di specie e centinaia di milioni di 
persone, alimentand o industrie, produzioni agricole e attiv ità umane in tutta 

Europa.  La fusione dei ghiacciai  dovuta al cambiamento climatico ha raggiunto 
ritmi e livelli drammatici.  

 

Secondo il  Dossier del WWF pubblicato nel 2012  òAlpi: tetto d'Europa al 
sicuro ó, òLa riduz ione dei ghiacciai è uno degli effetti più evidenti del riscaldamento 

http://www.nsidc.org/


39 

 

globale, che sulle Alpi ha raggiunto un aumento della temperatura media di +1,5 °C  
nell'ultimo secolo... Con conseguenze come l'alterazione dei regimi idrologici, il rischio 
di dissesto,  la minore disponibilit¨ d'acqua é per uso potabile, agricolo e idroelettrico, 
una minore attrazione turistica ó.  

Il Dossier WWF  ricorda come òDal 1850 la superficie glacializzata delle Alpi si è 
ridotta del 54  % (passando da 4õ474 km2 a 2õ050 km2 nel 2003 ) e secondo il 
glaciologo svizzero Matthias Huss  entro il 2100  sulle Alpi potrebbe rimanere 
appena dal 4 al 18% dell'area glaciale  presente nel 2003, mentre i ghiacciai 
italiani (che hanno superfici in gran parte inferiori a 1 km 2, spessore medio di soli 2 0-
30 m) potrebbero essere soggetti a una sostanziale scomparsa, specialmente sotto i 
3õ500 mó.  

Dal 2003 si è avuta ovunque una forte accelerazione dei regressi, che nel 2007 
riguardavano il 99  % delle unità osservate, e molti piccoli ghiacciai posti a quo ta più 

bassa e su versanti molto soleggiati si sono già estinti, soprattutto sulle  Alpi 
Marittime , sul  Monviso  o sulle  Dolomiti .  
 

In molti casi l'entità dei ritiri è impressionante:  
-170 m al ghiacciaio del Sissone (Alpi Retiche)  nell'estate 2009 ;  

-105 m al ghiacciaio Goletta (Valle d'Aosta) nel 2011 . 
Nel 2012 a fine stagione i ghiacciai erano ovunque privi di neve fino a oltre 3 õ500 

m.  

La più lunga òritirata ó d'Italia spetta al  ghiacciaio del Lys (Monte Rosa) , dal 
1812:  

il regresso ha raggiunto  oggi 1,7 km .  

Mentre al Caresèr (sul Cevedale) , in 44 anni  si è persa una quantità di ghiaccio 
equivalente a uno spessore d'acqua di 43,8 metri . 

 
Il  WWf  sottolinea che le  Alpi  sono uno dei sistemi naturali più importanti per la 

biodiversità europea, ma sono anch e la catena montuosa più popolata e più 

sfruttata al mondo: 1õ200 km da Nizza a Vienna in una corona di cime e vallate, 
per 191õ000 km2 attraverso 8 Paesi , da cui nascono grandi fiumi europei come il 

Po, il  Reno , il  Rodano , il  Danubio , straordinari ponti d 'acqua tra i ghiacciai e gli 
oceani.   

Le Alpi  ospitano oltre 14 milioni di persone, 120 milioni di turisti, 30õ000 specie 

animali, tra cui l'orso bruno, il lupo, lo stambecco, 13õ000 specie vegetali.  
Il  Direttore Generale del WWF Italia Adriano Paolella  (www.wwf.it/alpi ) ha 

detto che  òLe Alpi sono uno dei luoghi più selvaggi d'Europa, un ambiente 
straordinario in cui ricchezza naturale e tradizioni umane sono legati da sentieri 
millenari, e un vero e propr io serbatoio d'acqua a beneficio dell'Europa intera che 

fornisce risorse e servizi fondamentali, come la protezione dal rischio idrogeologico, la 
regolazione del clima, lo stoccaggio di acqua e carbonio, oltre a un patrimonio 
culturale fatto di tradizioni,  turismo e incredibile bellezza. In questi ecosistemi 
delicatissimi gli impatti del cambiamento climatico e delle attività umane si fanno 
sentire a intensità e velocità tali rendere le  Alpi un òsistema d'allarme ó in grado di 
segnalare l'insostenibilità del l'attuale sviluppo europeo ó. (6)  

 

 
6.  Dal 1850 ghiacciai alpini ridotti del 54%, entro il 2100 tutti i ghiacciai italiani a rischio 

ôestinzioneõ. Meno del 10% dei fiumi ancora naturali, vitali per migliaia di specie e milioni di 
persone. Wwf, «Acqua: effetto  Alpi per tutta lõEuropaè. Pericolo cambiamento climatico e 

sfruttamento, Greenreport, 11 ottobre 2012.  

http://www.wwf.it/alpi
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Il 10.12.2013 , in occasione della giornata delle Nazioni Unite  dedicata alla 

montagna , sono stati presentati i risultati del progetto òShare Stelvio ó (programma 
internazionale di monitoraggio ambientale in alta quota ), che riguarda le  Alpi 

italiane e i ghiacciai . 
Dal 1954 al 2007 è stata registrata una riduzione areale del 40  % dei ghiacciai , 

scomparsi circa 20 km 2 di ghiaccio .  

Durante gli ultimi anni è avvenuta unõaccelerazione impressionante della 
deglaciazione di 3 volte :  

dal 1954 al 1981 - 0,24 km 2/anno;  

dal 2003 al 2007 - 0,7 km 2/anno.  
 

Entro il 2100 , il più grande ghiacciaio delle Alpi italiane, il  ghiacciaio dei Forni , 
potrebbe essere ridotto, s econdo le proiezioni ottenute dai ricercatori, al solo 5 % 
del suo attuale volume .  

36 laghi alpini situati in gran parte sotto i 2 õ500 metri di quota sono 
scomparsi , ma 22 nuovi sono apparsi sopra i 2 õ900 metri . Questo ¯ lõimpatto 
dellõaumento delle temperature causato dal global warming su tutto lõecosistema 

montano.  
Guglielmina Diolaiuti , ricercatrice dellõUniversità degli Studi di Milano , di 

EvK2CNR e responsabile scientifica del progetto ha detto : òLe Alpi possono 
venire considerate delle òtorri dõacquaó che svolgono un ruolo cruciale per lõaccumulo e 
il rilascio di questa preziosa risorsaé I dati di riduzione glaciale ottenuti nellõambito 
di òShare Stelvio ó indicano chiaramente che le òtorri dõacquaó stanno modificandosi 
sempre più rapidamente ó.  (7)  

 

In  Piemonte  negli ultimi 50 anni si sono dissolti 20 ghiacciai su 118 e la 
superficie totale si è più che dimezzata, passando da 56,4 km 2 a 28.  

Sul Monviso c'erano 11 ghiacciai, ne sono rimasti 7 , di piccolissime 
dimensioni. Sul Monterosa il Belvedere er a fatto di 3 ghiacciai , oggi ne è 

rimasto 1 . (8)  
 

Mettendo insieme i 903 ghiacciai  sparsi nelle 6 regioni italiane si otterrebbe una 

superficie complessiva di 369 km² , pari a quella del lago pi½ grande dõItalia: il Lago 
di Garda . Uno spazio notevole, camb iato in modo rilevante negli ultimi 40 anni.  
I glaciologi dellõUniversit¨ degli Studi di Milano hanno presentato a maggio del 

2015  il Catasto dei ghiacciai italiani , in occasione del 19 th  Alpine Glaciology 
Meeting , il più importante convegno europeo dedica to alla glaciologia .  
Paragonando allõultimo Catasto stilato nel 1962 , si evince che  il  numero di 

ghiacciai è aumentato , da 835 a 903 . Lõincremento numerico, spiegano dallõ 
Alpine Glaciology Meeting , ¯ causato da unõintensa frammentazione delle unit¨ 

glaci ali preesistenti.  
 
 

 
 

7.  Il global warming scioglie le nostre montagne: in 50 anni scomparso 40% ghiacciai, 

Greenreport, 10 dicembre 2013  

8.  Clima, in Piemonte dissolti 20 ghiacciai. Superficie totale dimezzata. Monviso, pochi resti di 11 

apparati, www.ansa.it/web/notizie/regioni/piemonte/montagna , 27.11.2013.  

 

http://www.ansa.it/web/notizie/regioni/piemonte/montagna
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Oggi i ghiacciai italiani sono numerosi e di piccole dimensioni, ad eccezione di 3 

ghiacciai che presentano unõarea superiore ai 10 km²:  
- i Forni in Lombardia (Parco Nazionale dello Stelvio );  

- il  Miage in Valle dõAosta (Gruppo del Monte Bianco );  
- il complesso Adamello -Mandrone  in Lombardia e Trentino  (Parco    
    dellõAdamello), il ghiacciaio pi½ grande dõItalia. 

 

Nel complesso la supe rficie glaciale totale è in realtà enormemente diminuita per 
il 30  %, con 157 km 2 in meno , perdendo unõarea confrontabile con quella del Lago 

di Como : la superficie dei ghiacciai italiani è passata da 527 km²  agli attuali 370 
km² , con una media di circa 3 km² persi ogni anno . (9)  

 

Stando ai dati dellõufficio Idrologia e dighe Provincia Autonoma di Bolzano, la 
superficie dei ghiacciai in Alto Adige  si è dimezzata di 1,7 volte  passando da 

122,2 km 2 a 72,2 km 2. In diminuzione anche il numero dei ghiacciai: se  nel 1997 
erano 234 , nel 2023 si è passati a 203 , mentre sono aumentate le placche glaciali 
passate da 325  a 729  unità a causa della frammentazione dei ghiacciai.  

In Alto Adige  il ghiacciaio Solda  del gruppo Ortles -Cevedale, situato nel Parco 
Nazionale del lo Stelvio , è il più sofferente: nel 2025  è arretrato di 26 m  rispetto al 
2024 confermando il trend medio decennale di 20 m  lõanno di ritiro. (25)  

 

Italia e Svizzera  
Dinamica di scioglimento del ghiaccio sul  monte Cervino  nelle Alpi , al confine 

tra Italia  e Svizzera , dal 1960 al 2005:   
 

 
Figura 55. Il m onte Cervino, Alpi, 16.08.1960    
                                                               Il m onte Cervino, Alpi, 18.08.2005. (10)  
 
 
 

 

9.  La superficie totale ¯ diminuita del 30%, persa unõarea pari a quella del Lago di Como. Negli 
ultimi 40 anni i ghiacciai italiani sono aumentati, e non è una buona notizia. Pubblicato oggi il 

nuovo Catasto, aggiornato al tempo del riscaldamento globale dopo lõultimo censimento del 

1962, Greenreport, 7 maggio 2015.  

10.    www.climate.nasa.gov.  

25.   Ghiacciaio Solda ha perso 26 metri solo quest'anno , 26.08.2025, Storia  
        di  webinfo@adnkronos.com (Web Info)  

 

 

https://www.msn.com/it-it/meteo/generale/ghiacciaio-solda-ha-perso-26-metri-solo-quest-anno/ar-AA1LfPx7?ocid=msedgdhp&pc=U531&cvid=a64919a230304b71924504339fffbfa4&ei=46
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Pakistan  

Tuttavia, i ghiacciai in Karakorum in Pakistan , ai piedi di K2  (8õ611 m) , 
mostrano condizioni stabili. Il bacino del fiume Shigar , affluente del fiume Indo , 

ricoperto p er 1/3 di ghiaccio, con maestosi ghiacciai Baltoro , Biafo -Ispar e Liligo , 
è stato oggetto di intensi studi a partire dal 2011, che hanno premesso di ipotizzare 
come le coperture glaciali di questõarea potranno mantenere la stabilit¨ fino al 

2050 , grazie al la particolare situazione climatica locale. (11)   
 

Ecuador  

In cima  al vulcano  Cotopaxi  in Ecuador , a 5õ897 m  di altezza , uno  dei più alti  
vulcani attivi  sulla Terra,  si trova il  ghiacciaio  Cotopaxi . Il ghiacciaio  ha una 

notevole  importanza economica, soci ale e ambientale, fornendo acqua  fresca  e 
energia  idroelettrica  nella capitale  dell'Ecuador  Quito .  

Ma il ghiacciaio  si sta sciogliendo  e il tasso  è aumentato negli ultimi  anni.   

La massa di ghiaccio  è diminuita  del 30  % tra il  1956 e il  1976  ed altri  38,5  % 
tra il 1976  e il  2006 , un  fenomeno  strettamente  legato  al cambiamento climatico 
globale .  

Confrontando le  immagini  del 1986 e il 2007  si rivela una  notevole  riduzione del  
ghiacciaio  in cima del vulcano . 

 

Figura 56. Il g hiacciaio  Cotopaxi , Equador, 1986     
                                                                Il ghiacciaio  Cotopaxi , Equador, 2007.  (10) 
 

Cile e Argentina   
In forte riduzione anche i ghiacciai delle Ande Centrali .  

Gli studi dimostrano come la regione di Santiago del Cile nelle An de  dipende 
dai deflussi del Rio Maipo  a forte contributo nivo -glaciale, vedrà i suoi ghiacciai a 
rischio di restringimento fino al -63 % di superficie glaciale entro 2100 . 

 

 
 

 
11.   Report WWF 2015 Ghiaccio bollente, La sfera del ghiaccio e dei ghiacciai della terra e gli effetti   

     del cambiamento climatico, 56 pp.  
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Quasi  tutti i ghiacciai  della Patagonia  meridionale , nel sud del  Cile e Argentina , 

si stanno sciogliendo . O'Higgins  Glacier in Cile , che costituisce  1/4 dei ghiacciai 
mondiali , è uno di  quelli modificati  di più . Il suo  bordo superiore  è rimasto stabile  

fino all'inizio  del XX  secolo, quando iniziò  un ritiro  di 15 km  nel  1995 .  
Mentre alcune delle  riduzion i di spessore  del ghiacciaio  sono dovute  alla dinamica  

del  ghiaccio stesso , il riscaldamento globale  accelera il  tasso di scioglimento . 

Nell 'immagine  satellitare  del 200 2 , ritirata  del ghiacciaio  è ben visibile  rispetto 
all'immagine  del 19 86 , quando  si estendeva  per diversi chilometri  nel  lago  
O'Higgins . 
 

 
Figura 57. Il ghiacciaio O'Higgins, Cile , 17.09.1986     
                                                                Il ghiacciaio O'Higgins, Cile, 05.08.2002.         
                                                               (10) 

 

Secondo gli studi del Centro de estudios cientificos (Ce cs) del Cile , molti dei 
ghiacciai del Paese si stanno riducendo a causa del riscaldamento globale.  

Il  ghiacciaio Jorge Montt  che si trova nel Parque Nacional Bernardo O'Higgins 

in Cile  è uno dei simboli più evidenti del global warming.  
Secondo  uno studio  del  glaciologo del  Cecs Andrés Rivera , tra il febbraio 2010 e 

il gennaio 2011 il ghiacciaio Jorge Montt  si era ritirato di  1 chilometro .  
 

Uno studio della NASA  del 2000  rivela che  òIn base ai dati topografici degli anni 
ô70 e ô90 confrontati con i dati della missione NASA  Shuttle Radar Topography  del 
febbraio 2000  é dei 63 più grandi ghiacciai della regione, i ricercatori hanno concluso 
che il tasso di assottigliamento dei ghiacci della Patagonia  è più che raddoppiato 
nel periodo dal 1995 al 2000 , rispett o al periodo dal 1975 al 2000 ó. (12)   

 

 
 

 
 
 

 
12.  I 'ladri di ghiaccio' all'assalto dei ghiacciai minacciati dal global warming, Greenreport, 3  

    febbraio 2012.  
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Africa  

Si stanno sciogliendo i ghiacciai sui picchi Speke , Stanley e  Baker  sui monti 
Rwenzor i  tra Uganda e  Repubblica  Democratica del Congo .  

Essi  si sono ridotti  del 50 % tra il 1987  e il 2003 , a causa dellõaumento della 
temperatura dell'aria  e del diminuito  accumulo di neve .  

Un secolo fa  i ghiacciai  coprivano  quasi 6,5  km 2.  

Al loro  ritmo attu ale di  recessione,  i ricercatori stimano  che i ghiacciai spariranno 
nei prossimi 20 anni . 

 

 
Figura 58. I ghiacciai sui monti Rwenzori, Congo, 1987   
                                                                 I ghiacciai sui monti Rwenzori, Congo,   
                                                                 2005 (10) 

Il  m onte Kilimanjaro  (5õ895 m) ¯ la montagna più alta dellõAfrica  ed è compost a 
da tre  coni vulcanici . Le immagini  mostrano  il drammatico  declino della  calotta 
glaciale  del  Kilimanja ro  negli ultimi decenni . 

 

 
Figura  59. Il m onte Kilimanjaro, Tanzania, 17.02.1993  
                                                                Il m onte Kilimanjaro, Tanzania, 21.02.2000 (10) 
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Groenlandia  

   Il  ghiacciaio Helheim  in Groenlandia  
Lungo  il margine  della calotta  della Groenlandia  i ghiacciai  scorrono  come fiumi  

ghiacciati  attraverso  fiordi  e sul mare . Queste  immagini mostrano  un fiordo  in cui  i l 
ghiacciaio Helheim  si sta sgretolando  in grandi  e piccoli iceberg  (azzurro, a destra) . 
Il ghiaccia io è rimasto stabile  dal 1970  fino a circa  2001 , poi  ha cominciato  a 

ritirarsi  verso la sua  fonte  di  circa  7,5 km  tra il 2001  e il 2005.   
 

 
Figura 60.Il ghiacciaio Helheim, Groenlandia,  

        foto del 12.05.2001                  07.07.2003                            04.09.2005.  (10) 
 

America  

Il  ghiacciaio Arapaho in Colorado  si è ridotto drasticamente  da quando è stato  
fotografato  nel 1898.  I dati raccolti  dal 1960  suggeriscono  che il  ghiacciaio si è  

assottigliato  di almeno  40 metri . 
 

 
Figura 61. Il gh iacciaio Arapaho,  Colorado, 1898  
                                                               Il ghiacciaio Arapaho,  Colorado, 2003  (10) 
 

Il  ghiacciaio Lyell  nel  Parco Nazionale di Yosemite  
Il ghiacciaio  Lyell , più grande dei 2  ghiacciai  in Yosemite Nati onal Park  e il 

secondo  più grande  nelle montagne della Sierra  Nevada , si è assottigliato  

notevolmente  anche  solo negli  ultimi anni.   
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Figura 62. Il ghiacciaio Lyell, 10.09.  2009  Il ghiacciaio Lyell, 16.09.  2014 (10) 
 

Peru  

In Perù si concentrano più del 70% dei ghiacciai andini . 
Secondo quanto ha dichiarato un gruppo di esperti a Radio Programa del Perù 

(Rpp) , i ghiacciai peruviani negli ultimi 30 anni si sono ridotti del 30  % a causa del 

global warming.  
Per Carlos Amat y León , ex Ministro dell'Agricoltur a del Perù e Professore di 

Economia dell'Università del Pacífico , òIl punto centrale è il cambiamento 
climatico. È evidente che in Perù  negli ultimi 30 anni si sono ridotti del 30  % i 
ghiacciai. Questa non è una fantasia. Il regime idrico sta cambiando . La  

diminuzione delle calotte glaciali ha avuto come conseguenza una minore ritenzione 
di acqua da parte dei ghiacciai e, quindi, una minore quantità di acqua disponibile 
per la popolazione ó. 

Secondo la  ONG Glaciares Perù , se non si attueranno soluzioni drast iche entro il 
2015 , tutti i ghiacciai al di sotto dei 5õ500 m di quota spariranno. (13)   

 

Dinamica di scioglimento del ghiacciaio Qori Kalis in Per ù  dal 1978 al 2004:  
 

 
Figura 63. Il g hiacciaio Qori Kalis, Peru, 1978  
                                                                Il g hiacciaio Qori Kalis, Peru, luglio 2004     

                                                                (10)  
  
   
13.  Greenreport, I ghiacciai del Perù ridotti del 30% in 30 anni. E qualcuno pensa di dipingere di 

bianco le A nde, 29 marzo 2010.  
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    Himalaya   

Nella regione dellõEverest  nepalese i ghiacciai sono in forte ritiro.  
Il  ghiacciaio del Khumbu ai piedi dellõEverest sia in forte recessione e rischia 

di scomparire verso metà del secolo, e, in risposta a tale contrazio ne glaciale, i 
deflussi fluviali del fiume Dudh Kosi  diminuirebbe drasticamente.  

Quindi, lõHimalaya del sud  sembra destinata a soffrire in maniera rilevante gli 

effetti dei cambiamenti climatici.  
 

Il  ghiacciaio Ama Dablam  in Himalaya   

A sinistra  della Fig ura 64 : circa autunno  1956.  A destra : 1° novembre  2007.   
La cima principale  Ama Dablam  è di circa  7õ000 m  di altezza  e si trova  quasi  a 

sud  del Monte Everest  e Lhotse  nella  regione del Khumbu .  
Ama Dablam  significa òMadre e la sua collana ó: le lunghe  crest e su ogni lato  

assomigliano  al le braccia di una  madre che protegge  il suo bambino , mentre  il 

ghiacciaio  appeso  assomiglia al  tradizionale  doppio  ciondolo  indossato dalle 
donne  Sherpa  che  detiene  le immagini  degli dei .  

Ama Dablam  è una delle montagne  più b elle lungo il percorso  di trekking  al 

campo base  dell'Everest . 
 

 
Figura 64. Il ghiacciaio Ama Dablam, Himalaya , autunno 1956  

                                                                 Il ghiacciaio Ama Dablam, Himalaya ,      
                                                                 01.11.2007  (10) 
 

Il ghiacciaio Imja in Himalaya .  
Nelle due immagini del 1956  e del 2007  sulla Figura 65 si vede il ghiacciaio 

prima, il suo pronunciato ritiro e il collasso della lingua inferiore dopo e la 
formazi one di nuovi bacini di fusione.  

A causa dello scioglimento del ghiaccio si è formato il lago  che si ritiene uno dei 

pi ù  pericolosi in Himalaya perché esiste il rischio di frana.  
Il lago si trova sullõaltitudine 5'004 m e ha la superficie 1,03 km2.  

 

 
Figura 65. Il ghiacciaio Imja, Himalaya, autunno 1956   
                                                                      Il ghiacciaio Imja, Himalaya,18.10.2007  (10) 
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Figura 66. Il ghiacciaio Imja, Himalaya, autunno 1956  

                                                                 Il ghiacciaio Imja, Himalaya,18.10.2007   
                                                                (10) 
 

Il ritiro del ghiacciaio Pokhalde in Himalaya  mostra la  Figura 67 : 
 

 
Figura 67. Il ghiacciaio Pokhalde, Himalay as, autunno 1956  

                                                                Il ghiacciaio Pokhalde, Himalayas,  
                                                                24.10.2007  

                                                                (10) 
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Alaska  

Il ghiacciaio Toboggan , Alaska :  
 

 
Figura 68 Il ghiacciaio Toboggan, Alaska, 29.09.1909   

                                                                Il ghiacciaio Toboggan, Alaska,       
                                                                04.09.2000  

                                                                (10) 
 

Il  ghiaccio Nord -occidentale in Alaska : 
 

Figura  69 . Il ghiaccio Nord -occidentale in Alaska  (10) 
 

Il  ghiacciaio  Bear in Alaska  
Nel 1809 il ghia cciaio era  di 26 km  di lunghezza, d a allora si  è progressivamente  

sciolto  e ha formato gli iceberg . Ci sono voluti  circa 140 anni  per  il ghiacciaio  per  

ritirarsi  di  400 m , ma di recente  il  ritiro  ha accelerato  notevolmente . Ci sono voluti 
solo circa 45  ann i  (dal  1950 al la metà  degli anni 1990 ) per  il ghiacciaio  per ritirarsi  
di altri 1,5  km . Entro il 2010 , circa 15 anni  più tardi , il ghiacciaio si è ritirato per 

altri 3  km . 
 


